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;a l s e r e n I s SIMO 

< SIG.DQN FRANCESCOMARIA I 

• P E tT&lÒ D ÀttA RÓV'Uklì . 
■* ■ Duca VI. d'Vrbinò , lor Signoro ' " 

* ' . •• • Colendifsimo . 





GLI jTCC^DEHICì INT'RnPIÙf}-^ 

VESTA è vnaFauolaPaflora^ 
le, che peifua mola ventura^ noa 
dBfendo maìdali'aatdre ftatà gri 
dita, non ha forfè potuto dall^ 
mano, di lui in tutte k fue parti 

_ ciceuére compimento > e pcife^. 

^lonc j nondinxno con quelle fchiettebellezzcche 
&CO nelfao primo nafcimentopuote recare >cancé 
ha ella piacciuto a'chionìque di fiutiuainente vedef^ 
laefsi ingegnato, che la noftra Accademia, della 
quale ihrouacor delfopera fude-primifondatoriv 
iia gtudicsRO'^ eh- a lei cocchi di prendércùsaif «A 
parto Accademico,caro a ciafcheduno, ma dal pr(v ' 
prio padre poco men^ ch'abbandonato. Ondeooo 
iblo hà determinato di metcerla in iiceìia^con quella 
pompa, e magnificenza, che aleifàrà conceduta^ 
iÉiaggior6> pu CQÙ ignu4iK>^conieJ2acqueo^ixbr|a 

A 2 ezian- 
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ctìandio alla Stampa, vmilmente dedica dola a V. A. 
fotte il cui ferenifsimo cielo > il quale fecondifsimo 
producicore fu in ognitempo di fublimi ingegni, 

10 fteifo autore d'effer nato grandemente fi pregia, 
ed all'ombra del quale egli, e quanti hanno d alta 
vii tù più nobile fèntimento , di menare la vita loro 
fi recano a gran ventura . Le grauifsime cure di V. A, 
ben dourebbono aucr talora alcun' allegiamento, 
ma ella i fuoi grani negocij con sì grani ftudi inter- 
rompe, che, rendcndofiigualmente negli affari, e 
negli ozi riguardeuole^altamente infegna,che bì co- 
me i Principi fàggi , e valorofi foura T vmana condi- 
zione fono eleuati, cofi loro conuiene>infin* anche 
negli ozi, fàpcr' eifere maggiori degli altri , e più de- 
gli altri far opere degne di perpetua laude, quandó 
anche non fan nulla. Quefta Fauola addunquenon 
prefummc già di venir mai a diftornare li fuoi più al- 
ti peficri,raa porrebbe forfè vna volta fola(e farebbe 

11 maggior* onore, ch'ella potefle in alcun tempo da 
qual altro fi voglia (perar giammai ) dcfuiando l'ani- 
mo fuo dalle più fini fpeculazioni, feruir d'ozio a gli 
ozi fuoi . Ma quefto è penfierOjche no cade in noi, 
/è non forfè per lufingar noi ftefsi ; La verità è , che 
l'Accademia , ponendo a quell'opera il nome di 
V. A. in fronte, fa , che non pur ogni altro, ma il pa- 
dre ftelfo , chela difdegna^conuerrà, ch'alia Figlio* 
la , quafi nouello Fabio j reuerente s'inchini . Perla- 
qualcofa il noftro Collegio dedica la prefente Fa- 

florale 
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ilorale a VJl.[uu per ambizione d'oQorar.coI jiome 
di lei Topera medeiima^cbe per ifperanza di porger*, 
le con efla, alcun diletto. Confidiamo, ch'alla'nfini- 
taiiia bontà non ila per eflfergrauc^ che^lfuo nome 
ièrenifiimo venga ad illuftrare viia Fauola^ laquale^ 
od abbiafi riguardo a chi la compofè ^ o pure » a chi 
la dedica » da ógni parte viene da Tuoi vnulifsimi (er^ 
uìdori ) e che'ntanto fi fannon credere di poter eiTer 
''giudicati ftudiofi di quella virtù, la quale appunto è 
lo fcoppodeirAccademiaj in quanto fono intenda 
rcaei;iie la fereoiisiaia perlbna di V. A« cb'^ d'ogni 
virtù elèmplo Angolare . Alla quale^ da chi può dar- 
gliele» preghiamo vita feliciisimai ed alla Serenilsi^ 
m^fiia Cafii ieinpremmai-gloriofi > e fortunati auue* 
nimenti • Di Ferrara dì 20. di Settembre, 1 6 oj. 
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Otimo ^Méignanini Segretario* 
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ALL'ALTEZZA SERENISS. 

* V R BINO.. 
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T^E, ch'altanjirtH porti fcolpita 
JSIel f^ggk core yf ng taugufia I 
fronte^ , . • 

^ te 9 le ctiigr^ndezj^ iUufìri^ e 
contea, • ^ : i 

- Per raroefimpìOyilfecolnoJìro4ddit4'; ' ^ 

FILLI doniamolo jfe date gradita . 
• FU^perchewgliea'òenerdrtihaprontt^ : 
* Sì^ eh' a lei s apra di tuegraz^ieilfonte, - ' 
^uantoviuràpmdegna^embilwta. 

Quindi famofa i termini del Mondo 
Varcherà , di timor libera , efgombra^ 

Cy opprima i pregi tuoi degli anni il pondo : 

Ch'ogni folta d error nebbia disgombra 
JlSol de la tua gloria ; e fol fecondo 
Fajji ogni fili de la tua Quercia a l'ombra . 
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PERSONAGGI. 

Melisso. Paftor di Sinirna , creduto padre di Clori. 

SiRBNo, Padre di Filli,cd'Aminta» 

Clxjru Filli fottooomc di Glori, Ipofa di Tirfi. 

C« L i A. FigIiuolad*Ormino,aniaatediNifo,c ' 

d' Aminta. 

Ahi a r A» Figliuoldi Sireno, amante di Celia. 

N I s o. Tirfi fotte nome di NiÌQ,amantcdi Celia, 

.* ipofodiFilli. 

Ormino. Padredi Tirfi,edi Celia, 

O R o N TE. Miniftro Regio. 

Eb R I N D o. Soldato d'Oronte» 

N.RBA. |Ninfc attempate. 

Filino. Fanciullo pecoraio d* Ormino. 
Naritb. Paftor Vecchio. 

La Scena è neUlfoU diSciKO. 
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ATTO PRIMO^ 



SCENA PRIMA. 



Mdiflb. Sirene. 

^^^^^jlCCO f alba ^ odi tauraJ^ 
O Ch*i U fqutUadelcieU, 



\^^^^^^^ mentati dugclii 

riferir ne t Oriente il Solcj . 
Ma chi rvidegiamm4U dalgrenA'ofcm^ 
Di sttorhidanottc^ 
V^afcersìbelTaurorx^ì 
Mira ^ come n;ewofdi 
Furando al del le Sì e Ile y - 





cnd'ei richiama 
In fui mattina gli addof^ 



Emf ic difkr la terrai • 



O'be' 



z ATTO PRIMO. 

e ie campi fioriti i 
Ps(on fembran que Hi fiori 
Stelle Appunto del ctel dtfcefe in terra ? 
Sin Farmi "un fogno Melijfo x ecco pur dian^ 
Imperuerfaua il Mondo , era trauolio 
Fra le nuuole ti Mary fra l'onde U Cielo ^ 
S*n;dian da nembi $ tuoni 
Scoccar fremendo orribile tempera t 
Splendeua ad ora adora 

fiera luce il del y e già faccenda 
A lume di baleno 
Pompa de ifuoi furori : 
■ Farean soffiando i T/enti 
Fin dal* alte radici 
Tutta fmouer la terra : 
T^iouergia non parea , parean fuperbi % 
Sluafi fdegnando ornai riue terrene , 
Correr per tana t fiumi . 
Edora fu ^ ch'i diffij oime 3 cade egli 
^al Qeio in terra il éMare ? 
EyfiruodirUlraeroj^ 
lo nanardtafiamanc 
D*ufcir da la capanna: 
Temea torror de i tetnpeSiati campi : 
Temea di riueder qui fuelii i fiori ^ 
(olà trite le biade j 
^tncii ramisfrondati^ . 

Indi 



SCENA PRIMA. j 

Indi i tronchi abbattuti ^ 
E it ognintorno Sfar fi 
ClinfeUci trofei de le battaglie , 
Che/acontralaterrdilQelgHerrierét 
La doue poi riueggio 
Infin degharbofcelU 
fluite le T/erdi chiome : 
Fronda non è , che fcoffa dal fuo ramo » 
Langtéifca appiè del tronco • 
Ogni T/alle y ^g^ipi^ggi^ j og^i campagnéi 
Carco. ptUiChe maifujfì , 
Veggio d'erbe , e dtfior lieta , e ridente 
Det fatéort del Cielo infuperbire. 
0 merauiglie j addunqui 
Fien ingiurie del Cteloy 
Fattori de la terra ? 
Le tempefle del Ciel feme de i campi ? 
Mei. SirenfDagli'^fi eterni 

» Sen\a prodigio mai non efce il Qielo 
Egli el ^ero mae/ìro 
De le future cofe^ 

jffuoi lumi y i fuoigiri ban n;9ce j e parlano 

Se folgora ^fe tuona > 

Cofi balbo talor con noi ragiona^ 

Forfè col ruan terrori 

De la pajfata notte y ' 

A cuifuccede fuori 

A 2 T>'ogni 



4 % ATTO PRIMO 

^$ temuto dolore y il tei fereno • 
^*mfrgmfét letizia. Sir.Efiacht'lcredéii 
Jh fetéUcitriUCùldiioifrìfidéfits. 
An\i eh* oggi Spiegar i firn ht raggi } . * . 
Startafral'ondeitSalfirnm^idcn 
J «offri y0im,pmrtr^ctìrtié^futd^ . 
OrmonfaitUych'igUmtfà, ^/ -v > 
%/§ que fio lido Orante - . > 

llre^o efeaUmte-V ' /l 
VefecutordtlemtferienoSlreT '\ ^ '\ 

MeL lo non sàmdUi appena ' >i 
^ttranmtardilSéiUgianfìierferé^ 

Con I4 mia figlia Ctori^ . . \ 

n)a l'I fòla [aerata} oHcn antiamoto 3, ... \ 
Comi'ttffat'ifu U ftagion primiera ». 

é* poi ch'io fono ahitaiot ai Stiro} \ 
Oue tre uoke ho già ^edséto 1 camfd' 

fiondi la ftau^éumtire d<Vemo , • 

lìmmialnonéfkmiiif cbomtimimlmi^' 

St qut non uten eh* ad ogni terT^o lufiro^, 
MéLikfciacidifommorUtterna^. • 
O'Mthjfo^ MeliJfoy . 
Pria che peri' Aria bruna 
yeiiifUCira.andarmttohé^ fingi' 

^ SiriJm^ 
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SCEHA..PRIMA. y 

Stridendo rvdrairidir fin d^fmekBi ^ 
L'dlio dolor MSciro.. 

ty^fsenerar il tempio * ' . 

MeL lltemftoìcbmptMCora.enonilién^v 

PoffiMmdimordreinqtée0o^ff9:,^r L 

Di ^4 5^w/S , e Qris;pniO, 
JMontre co'raigi d*oro ^ -J. ; * 
'PmnelleggiémdoUSoU ^ .v ìì. /. .vi 
X^CielPargentoindord^ . 
PerfardeUliaaurora: 
e fiatoTdijcb'afipténto il Sacerdote . , j 

S quì dirammi intanto f 
(Infiaco/bù^eMfia'maUs^doifdi ^ 
Inquefleritteapportatorfmwgnd.. V 
fI>ehf^^cbefappMaafbM : 

Piangendo ogninn j piangà%:^.^^ ^v^^ 
Siri Dirotti^ e udrai NUlifo '^^l 
bi^dmkrmdfojpttiimgbkddorL 
Già fati che, quando ilgrafiSignordo'Tracii 
Mei*. Oda^mme crtédel principio ii3f§n^f^x. \^:\ 

Str.. GìfoggioganJùaljmim^Mmimfm 

Le njtlU cittadi'j; . '}\<!i^,'it\ w :.\:,*j;)ù 
JijfiidtWiornoa'f Egeo} ^ . ' . • 



6 ATTO PRIMO 

Fiero trittéto impofe } 

l\on dt tondiéte lane , 

U^orfdiUnofe gre^éy 

O^n di cornuti armenti i . . , 

D^n (t oro ^ non dt gemme > 

Parto ruil di DijitHra , 

^la de froprt figliuoli y . /\ 

Caro dono del Qeloi 

Di teneri hambtniy 

Che fianfral fecondo anfiOy e'I primo luflr&s 
V empio fignore il fier tributo impofe. ' . 
Mei. eia fòlio. Sir. Or cofim dunque 
^d^iter^olufiro 
T{tmanda njn cannano 
Ator daqueftilidi , 
1 pargoktti prui y 

0 d'Tfno, 0 d'altro luogo ..... 

0 dicce j 0 cento , o mille. 

Si come auuten , che più di gente abbondi: 

Ma da queH a infelice . • 

I filetta di Sctro , ^ ' v . . * 

Grande folpei^ gli affanni y> 

V etiti y e Trenti ne prende , 

§uei y the fra mtÙe imprimé 

DalafuAtBomeUuiy \ j 

S ceglie la forte poi fr alar cadendo,, ' 1 

£ìuellafprtecrudel j che fece ydpptàf^ 



SCEKA prima: . 7 

OrcomfieilterT^olufiro i * * . • • 

Soura d'ogni altro addoiarétofédre . 
Omtmytmddtnk ^ 
( For%a è far , eh* ad ogni ora 
TtangendoiU rimembri) 
AUot j duoio y che pur io flefo4)r§nH 
A-me FtUirapìy Ttrfi ad Ormino , ' 
E ad entramio li core » è miii^bcfìm : 
MeL Dunque ne pura* figli ^ / , 

D* Ormino , e di Siren , che fon pHt /gtì 
Scefi dal grande tAcbtUo.i 
Germi dt qt*egli amori . 
^TercmfamoftìSctro^ * ^ 

Nonfi perdona in Sciro i . • , 

Mrealfanguetre^ì .. . i 

Sio Ah nò y xke wUa njaU 

Senzfifemrorealptngmteédfi», . 
E €hinmoiHt>chefcorga 
Sott^umd tetto , in pafiorali fpoglit 
FrapmplicieefiHmìdlmareaiii 
Mei. Se non gli httominii almeno 
Z)o y che la fiorga il CteU « 
Cbel Ciel^ede ancoy otée non ^l^teteit Sotti 
La n^ede ilCiolOii'lCiil firs^anco nn giornèa 
Fia eh' a pietà fe^n motéa * 
JM4M^mfmfj cofimétnaiée^ eb'igmm 



8 V ATTO PRIMO 

E 'il Capitan dt Tracia ? ed e^lii TréOf 
Sir. eTrMttià'BtJéntOyedfifmctri 

Stmitlrt ftr fiely th'i» n'vdij , ipmi» 
Fu t'a lira njolia m Sciro ,tdì fu4 tmm. 
L'andar ferUtribi$ti* 

^Perche d^*z/n dì non njarchiitttrzf^lH/lm, 
Termin fataie a rtnouéor U piaghe f 

Enelfprtar'T^olando. 

Mt chiama altroiéeiifirv^ar 

Che fenza indugio $1 figud . . 
Si& Vdfur felice dtuepéKere: mele k 
Val tempio andrò là» deàe 
Sotto le tende al mar alloggia Oronte 
'Perieetenderifinjiuét 
Giunfe Fillide élmemdtéJerdrimi. 




ATTO 



SCENA SACONPA, 9 . . 

SCENA sEp:p,i^;p:vro 

.Cloii Mpliflb*.,, , ^ 

CElia 3 (jglÌ4fMd quinci 

Ciò. -^i/ lafa , ^ ^((?<if ) 0 padre , * \ 

«^f fr€Uùlof0y e meiloì MjsW ^ mi» ^,^m^ 
eia Awu€a$iMriféHÌ i . .. \i;;U 

O$mcperqualcagtone? ,\ - -, ,^.\.:. A .;i,M 

Che fcs4guram*éif partii ,\'^ ^ ,^ 

Mei Cm€diTr4mmS^r0yd^Jhlèd9 Lv 

Co tuoi nemici U tua morte arriua : 

Sai hi» ife quel tiranno , 

L4mamorf€ehfia.CÌQ. AhiU^a. o T$rfi^ .^O 

0Tirfi4»im4mia. >t ' 

MeL MafigU4»o»temere^7;ffMrtemif r/. 

Temifur ^epéumu 

Che guardia più ficum 

V^n ha la rutta tudyebe. la Paura i r ' \ 

E" ptirUggterimprefa^' *. / 

^ l cor d^vna fané fulUauerpaurOm 
Ciò. TU»ga»»$,amecot^ ^ /. . - , i u » 

Gia»o»meedetlC^lo:4^Ìinoar:ueoUi^^9 
Ch'of pur di temere. . . .i* . * ^ ..i 
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IO ^ ATTO PRIMO 

tAh s'io non so yfe Tirjt 
Ofia'ZfiuOyofiarÀorio^ ^ • 

Non so y s'io deggia auer de la mia morit 
0 temenza y o dtfire • 0 Ttrji , o Tirpy 
MtUe fiate m ^vano 

S'to n chiamai , queJT ^na a pgrantt -w^a» 
Deh mi nl^ondt almen ; se ^^im ^ o morto t 
Se 'Zfiuo 5 0 morto o Tir fi f - ' 
Ouedeggtopgmrtiy 

Tra [ombre , o fra i fluenti ? ' v : : . 
MeL Eccola^az^T^arella ' ' • • v • .. .» 

Sul "maneggiar d^ amore • . '^ > 

Ètt fary che la Morte ' > ' 

Abbia ceffo amorofo , onde fé uaqa 

D'amore^^par con U tua morte a fonte ? 
Ciò. Ahi We^ Je morto è 7 mio bel Tir fi ^ belltt. 

tAnco è per me la morte • 

Ma fe t:i forfè y o padre , 

Ter fomerchta pietà del mio dolore > 

La fua morte m'afcondi > 

Del tuo pietofo ingaijna 

Fin qui ti doni il Ciely non so y s*io dica ^ 

0 mercede ^0 perdona r 

Ma poich* orata Strada j 

Per lamanode'Tract y • » . ' 

tAprest larga a lamia morie il fato ; 
Abbta pur fine omai . v - • ì 

(otesl(k 



SCENA SECONDA^ ii 
Cotejlomdlpermepietofomganm. 
S eTirfi è giunto dfnortc, . ^ 

Colà cerio rn affetta 3 
€dor^ chequi mi fiorge» . / 
Così 'Tjicirja al "Zf arco y 
Eccol (farmi^cUtol ueggia ) . 
Mi "^ten incontro : e mentre . ^ 

€i forge a me la mano i 

Sarà, ch'io ^olga a Im le [falle lahilaffa. 

Mei Or con quelli fo(ptri 

Tiniran le tuefauolei 

yiue , ^iue ti tuo Tir fi : 

Oh tu se dtfcredente , 

T^r lo Ctel , per la terra 

Mille rvolteilgturaiy ned anco ilcredi ? 

Bi njiue ( dico ) e '-uiua 

Jlltuo amor 'ioltuo ifofo yalatuauita 

Isa tua ^ita riferba . 
Ciò. ^ pur "Xfero ? e fia^ch*iol creda ? uiue^ 

Viue dunque il mio Tir fi ? ah 'Xferrà mai 

£luel di, ch'io lo riueggta ? 
Mei. Verrà yfe tu t^aSpett$. 
Ciò. ^ quando fia giammai? McXosto non n/fdi 

Se'l Qel yche i dìrimena y ; . .> - • ^ . 

La fs ù girando y a fuo poter Si' aletta* . . 

jMalafciaych'a lortempa . "i 

IPartorifcanoifatì, ^ . t • . ^, 

'2 2 E non 



Il ' ATTO PRIMO» - 

Enonn^oUfychefacciay * » 

^er immatura morte y ' . j 

La tua fortuna aborta. 
Ciò. T)un^He che debh'io far ? doue ? in cheguifa 

Da la mano de Traci 

Ttafcampoalamia^itaì >'■''■■ 

GtatemoyCtremo.Mz.Or le ha furinfegnato 

La IferanT^^a atemere . 
Ciò. Z^uottu^cheperlicampiy ' 

In feluay tn grotta ^ o in altra ' ^ 

'Via fiuremotafartetminafcondaf ' ' 
Mei. Ma qualfia mai con remota parte y 

Oue , mentre perfegue armenti , a fere * 

Non ponga m ano ilT race ì \' ' ' 
tf-r fanciulla in luoghi afcofli 

Nonè/icura yOues'aggirailTrace. ' ' ' 
Ciò. ^«^5 f /ct?^/^ i*ruarchi ì 

^lutui certo non fìa , eh' armento ^o fera 

jf'Traci ingordi alleni. 
andrò yefe non trouo 

Pronta barchetta ni Udo , 

Ancorché l mar poco atjT^f 

Turbato anco non pofiy 

Pur io ru andrò notando • ' / • ' V 
Mei Or cotefiò è già fatta , ' ' ' \ • ' [.^^ • 

Troppo ardito timore . ' • - • . 

notando runa fanciulla \' " 

" • • ^ D'irata 



\ - 
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SCENA seconda: ij 

D^irdto mar fremm il dorfo 4 [onde V 
Jr nuotando a lo fcoglso ? . > ^ • , . . 

Ma ne pur anco in barca 

Tutta dt gente ì piena . 5 • 

La [ffìaggia; ti Capitano ' * ; • 

Lunghe fo l Udo alberga . ' ' ' • 
Ciò. ì<le fia dunque per me luogo almìo fcamp$ì 
Mei. Io colà rverfol mare 

Q>n gli ami y e con le reti 3 - 

j^a/i intento a pefcare , andrò de i Traci 

Gh andétmenti fptando m 

Con più certo configlio 

In breue a te riuegno . 
Ciò. Edio mifera intanto ? ' ; . ' \ - . 
Mei. Tu qui dintorno in luogo aperto ajpettay . 

Ch'or s€ ficuray e mentre aie ritorno , 

Lafcta a me tuttofi pefo 

Del tuo timor ^ne far^ ch'attriti [cor ga 

Timida , e fuggitiuk . ' ) 

Se ^engon D^nfe a l'ombra > 
'Eiii fr'alorotnfchiera 

^dt yfcher^ay ragiona s 

Percheyfra t altre tn torma 

Se ti 'reggono t Traci , 

' Sarat men conofctuta . 

^a da quegli occhi tuoi^non so^qual lucei 

Chen altrui non fi '^ede^ 

' r? * Tropfo 



,4 > ATTO PRIMa ^, 

Troppo ^MàrifpUnde: 4 ^tolMff^ 

potrai ftarndfcofu. ' *^ . . . ; - 
Faychequa(iptrnj€\7:^9 
Sparfo intorno a la fronte iUrin dtfcioUo ; 
Lt tue belle fembianT^e . • \ 

Vada in parte adombrando j 
Tanto parrai mendejSa, ' . 

Guanto parraimen bella <^ • 

Ciò. pur ti crine , • ; , . - 

^ia l uelo ancor difciolto^ , • v- 

0 ime fon troppo tncuha.,: 

JMel. D^se però men bella, 

OrtlptUfido fchermq . , ; - 
iA(f i accorto parlar tutto e ripoBo. . . \ : * 
Satben^cqmeapprendefn . , \ 
Tmda bambina a fauelUr y ijuandiltri 
^el tuo flato chiedeJfe.Q\o.JolsQ.m\. Veg 
Se ten rimembrai attendi j .. iff^f^o 
Comel tuo nome? Ciò, ^lori,^ 3 ^ ' 

Mei, Onde se tu? do. Di Smirna: 

Mei. F/g//<< ci4i?Cìo.D'^rmilUie/if MelijSo. 

Mei. Tir//? C\o. O^on so y chi fa. 

Mei. F;À ? Ciò. iVt?» /4 conofco. 

Me]. TraciaìCio.KMai nonU rvidi^ìAù^ppun 
Così conuten , che parli^ . ' : . ( to 4ppi^to 
€ non fallar j shat pur la n/iU a grado. 
D^n è glàuchi nafcolti ? • . : . 

Vien 



Viendalbofco^na.Nit^^. _ 

C'hà mica a parte iLm^,ipfelU^4lÌ4^ 

Smarrita i cercando» 

SCENA TEIIZ A. 
CloriV Cdku . . 

• • * « 

\ ■ • . . • . ♦ • .% : 

ODàle^g^Cilui^i 
tAffena colfi^n fior^ cUtif^dik.\^ : : 
é^ladùua^^occbiytlfudc' i 
Sìiwrbaim raimolgiì * ». . ; * 5 . . /' 
, ci w fi riueg^ki -4*^* w ^ \ -i A ' . ; 
Deh che MMiéi fortcnu^.1 , ^ ^ 
StU mh prima 4ff4rir^'4^Ì§.im€itfi ) \'k 
Tumiteeogltejliappmt \ 

Con un colai forrtfo^ ; ' « 
A cut non nfpondeaperglioccbéiltora: .* 
'PofciamtaUKmaua^i 
Con lebracctacadenù 
Uan mi ftrtniefiéUfm^t dèi ibernai 
q)al€gel^Uénki\ 
Varue cad^r j non ifmcan U bacia., 
Indkmfi^'Vace y . 
ììan sa , fe piér du^i . 



itf ATTO PRIMO, ; - 

M éntre fur u fm tara . a *a r/ / v l^ i A 
donde uUa mia v « ^ 4 v • , ! . ^ •* 
Totn fiJdtddgird'iaimmmnméhK , . j 

Torbida , f lagrima fa : 
loufiguo^tMfiéggU A H fi 0 i 

Io ti parlo 9 et» taci : 

lo U miro 5 e tu piangi. - yCQ 

Sì Modij forse ì 0 ingrata , 

E che feci to , perche Ut de^ìfdkg^a 

jinz^t-iCbe non feci h j ■ - ^ v. 
Cerche tu de^iomarmii Or jie^tm^defei 
Se u$ Celia, edto Cloni* \ . • x'\ x,\ . . • : , 

CeL 0 dolor , chem^càdi , . ^ .\j , \\\i'';hz 
Deh lafcianti ^folifttaìUa'Sy.^ .>* iv\i%-t \:ì t^t A 
Or*4 cofièhriffanìUi*\\'\t ^vu o. .v. '.^7. 

EH mio dolore y e la mia morte afconda. . . 
Ciò, Così dunque ^ofcorteft^ - > • . • . 
5^icg/na)mii^gmlk^.^ttefÌY \ 
^lueUe^che Sfargini<uefmì- . N .. 
ji cmfiapiu y ch'w parliy • 'l.. .j : 

Setimmemirif^ndi-^^^^*^^^^^^^^^ ■ 

y7.f ( li fa ) dtwe^fetu che fola . . • 1" 
Kaddolcìfckt^lorAimekwmetm^' - " \\ 
Setu^ che mi tormenti i lenm fthe epiè^ V. 
É forfè ancor de l'alta mia fuentura A. 

iuaUbi 



S CÉNA TERZA. r 

^ludiche fero prodigio . - .. ' ^ 
mi forfè UCiely che peno 

Le mie lagrime eterne , or s*eimi togliè» • 

Chitalor U rafciuga. . . 

Cel. Ahi elori ruita mia. Ciò. /, "vita mia ^ 

Tratto è dt bocca a forT^a y ''\ * . . - • 

D^on l* ha mandato ti core y io*l riconofco. 
Cd. Or fimuli , chifuo > che la mia Un^a 

l^on sa disdire al core. 

Odiy Gloriane dica 

doride^ T/ita mia , . ' • " . 

Perche tté mi fe cara, . . • " 
E lamia nftta amara f 
V^n fonpiù Celtayèruefo , ' 
May quelch'io fiamme ftejfa , e non akrur 
Ho pur tnodio , e fuggo . 
Ecco fin doue lece , 
Che di me fi ragioni . 
Tu lafcta ornai y ch 'i'^ada 
Per li fecrett orrori 
^e le romite felue ; 
Oue fi a l'ombre ofcure 
^le fiejsa t* non riueggia . 
Ciò. Otme che nuoua fella ^ ' 

Centra te nata in Culo ^ 
Atal dolor ti menai 

Cb*touUfctì nonmai^ 

C Fin-- 



« 9^ • * 
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iS., ATTO P^RJMpro^ 

Finch' io fjon oda almeno ' ' 
^iùfcrodoUrìalt^eaiiom»^ . - , 
SMa che fia mah ehi twrbi . . . 
Fiéor et amoro fi tmpacfi . '\ . . | 

Vdfjfur mttè n/oke' . . , y 

Cantar da ^^/^'^y%g- i ' 

QhtmnconofctamoTt^ . 

ChefaràdunqiHÌaurai, .... -.'n. 
(AUragréUt^fciOfftrf.y i 
Fr4 /'if/rrf mi amlcbc d$ foUnoe: 
0 faettato , o dar debutto, m 'X(4^a 2- ^; • ;^ 
-rfnr^/ /^.r/? per dm. ^ m V. \ ^.'-^^ r 
IÌ!é)(lt!€li'.0rcod^ai»$rjO y • , I ."l r 

non tei 'peggio al.fii^ncp l o^cri mMo^ 
(Magnesio sì y che fora. * . 
L' e ftremo dei dolori) fiimiàCéftr^ 

Cel. E fu ben eoli almeno - 
Cagiùn de la mia morte^ 
Por ImìrimAfi preda . . 

D* Emritone Centauro y , 
*Trtnctpto orrendo^ om^deljmojiam 

Ciò*. Tté.frtJa d$i:eiùa$&i le^mclifuoi^ %' 
Deh sì nuoua fortuna " . . * \ 
V^n mi tacere almeno^ 

Cel.. le Udàri yma.d' altra: . 



♦ . • * » • . * • • 
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on mi richieder fo jet A. . 

Ciò. Com a te fare. Gel. Or adi} ^ ^ 
Squandoi* tauro detto y 
(ome rapita ftù , njo ben^ che fola 
Tu mirila fa allora. 

Ciò. Dehf€gHtomai.Ci:\.£luelgiornOy 
Che tu per gir ale folenm feBe 
De la gran %Aladre a l'I fola f aerata^ 
Venifii A lemte cafe a tor congedo y 
j[o per frenar ti pianto ; 
^Jìff prefaga^otme , eh' a maggior <uopo 
Sparger poi ne douea , 
é^<ll diedi a foU^ar con quelmio capro^ 
Che già tutte filea 
ConfoUr te mie pene , 
e^/ entre w non ebbi tnconfoUbil pèna^ 
^luefìa fera gentile , o n fua fembian\a 
La mta crudel fortuna , tn mille ^uife 
C 0 fuoi fcherz^i mi trajfe m fin al lido ; 
Laue n prefjh albofco limar s'atéanz^a, 
C he ua l ombra a notar ^mc (onda a lombra^ 
Or qutui mentre t colgo 
Le vergate conchiglie , 
Per njtrecciarne'^n bel colar o ai Capro, 
Sccomt dietro wn trito calpe§ìio 
*Z>/ corrente animale , 
E uolgogli occhi appena , 

- V c % QU 
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IO ATTO PRIMO 

C h*a le ffnllc mi T^eggio ^ ... .\ ' . ^ ^ .. ^ - 
3^nsòfe huomo , o firn, il j ^.^ * . 
Che nel furor del corfo 
Le pm mmuie arene 
Cotfiemiffarfeal'Xfolto..^ \ • , 
^J4mci gli occhi ferrando , 
S enT^A ueder da cui , • , 

Sento ^ lajfay rapirmi. 

l^oUt gridar ^ma non ardi la ^oce 
D*'-uJcir 5 che per timore 
Fuggi tacita al core. 
Ond'to y già quafì morta , 
on prima m me riuennij 
Chemif-utdiportatammeT^p alhofco^ 
V idimt fatta, oime^ d*orribil moHro 
Ineuitabil preda: 

^li uidi (e tremo a rimembrarlo) m braccio 

A quel Centauro , a quello , 

C he potrai b''n(^fe tanto 

t/! urai di cor negli occhi) 

Ueder tu [iejft al tempio . \ 
Ciò, eAh che filo m T^dir mi raccapriccio • 
Cel. jQutui ad njn forte Cerro 

Stretta legommi , e rtnforz} iftM lacci . , . i 

Conia mia lunga chioma j o cbioma tnfféU , 

0 mal nudr Ita chioma , i 

Pofcia 'Venne il crudele ' 

•Afre»* 
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SCENA TERZA. « 

•A prender m da ptcdeé^CiU^fif^ji, . , 
$ tutte in n^nafcoJfA ; ; j 

FtniacdfofqmraotU. > ^ . 
OrpenJàtié^iallorM 

che ^mir andò l C tei con alte firtdé^ . '\ • ^ 
Chedealajufiaitd ^ ^ . \ . s , \ 

%4U4jfaigbaccl»4t0nd9fmipariiì^ 
(on le palpebre chine 

Sotto gU occhi coprir t ignudi membrd». .. , 
^lapofmMa0^4iHMli 
De tempio fuo talento , 
Sofpirandouer jeccomi(tli0) 

LafceleratafahtelClOfEfercbeJtmfm » 

(^osìtì2 felice fnegoì * 

Cd. Mct^^l.àmdu ^ v ' ' ^ ' 

tiel^tntre ingordo almenfuff coperta. 
Ciò. E credi 9 ch'i Centauri ' . ^ 

MunnehniefancitéUet' 

CeL NereaMlcrede^efimrifi'gllord^ . 
Qhe ciò le raccontai • 

Md^ } perche ^oliami 

Auir legétUy e Ignuda y 

S e non per troM^iégiairéU fm heltagù 

Così njtna^gu^^^mkami^^ 

Otukgiami'venta 

%4bra^ 
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raa ■ ATTO PRIMO ' 

jf braccia aperte incontro^ 

Già mtghermiua al feno , , , * <■ : . . 

J^luani ecco duo fajlori 

^utuiapparir^correndo^ 
do^ 0 te co anch*io reSpiro • . . . ; . ^ ^ \ . 

MachiftiT ifmJeUci • * / • f? 

Z)<r / / pietofo al tuo focccrfo eletti^ ^ 
Cel. Aminta,diSp'eno ytUacciatore^ 

EUxifoyunforefliero^ ) 

(ui notkconofciy ahi lajfa, 
Ciò, Ancortunefofpiri.CcVedhobenonde^ 3 
Cip. ^la come quiui m sì remota parte \ 

Con dujj^e ù fortuna 

Duo paflori ad un punto ? 
'Cel. Era Ammta ala ruaUe , ou egltjlaua 

Trejfo a i lacci in ag guato .* 

Era ^ifo a la Fptaggia j otiin quell'ora • • . ^ 

Da lontane contrade 

Vaueagtttato limare, - . ' v 

^[a j tratti ale mie Brida \ ^ . » w . . . 
TurquiuÌAmboadfZf»t€ntpOfinarriu4ndo J 
Scoccò l'rvn l'arco^ e l altro auuentò*l dar de^ 
.^e l'T^n^ne l* altro inuano,onded Centauro^ 
Leggiermente ferito > . '« 

Al omero fìr^firoyo! braccio deUrOy • ^ - 
l^oto [angue ùersò, molta ira accolfi^ 
s appiccò tra loro 
...... j San- 
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SCENA TERZA.; ^j. 

Sanguino ft battaglia y otiti faperbo , • ^ 
Sdegnando , che duo folty egta finti 
Ciotéanettifaftorfotefer tanto 
T{egger al fuo furore y 
rPer far t^lttmo colpo , ond* ei crcdea. 
D'^cctder ambo a '-un tratto ; 
Alta l afta '-utbr andò y 
Arborycb'ebbe dt me forfè pietadey 
Fragttntrtcatt rami 
A lui dt rnan la trajfe j aUor fentendo 
Liiman fen^arme^ e fen'K^a core ti core y ^ 
Toflo e fu f-uolto in fuga . 
E mentre inuerfol monte fìrinfelua ^ 
Ecco la fua fortuna tn fra que lacci , 
Che tefi auea pergrojji fiero Aminta, 
A traboccare nel mena. Ciò. E così refla 
Nobile preda tlpredator fuperbo . 
, Seguiuanlo tpaflori y 

éA'la poco indi lontan caddero a terra ^ 
Verfando per le pta^hey 

Ond* erano ambtdue fertii a morte, 

V ntor r ente di f angue y 

Cy a ptedtmtetfen corfe y ... 

Mejfaggiero mortai ^ credendo . 

Cran Oìfay ò Clori^^draiy ned è menzogna : 

lo per pietà ù forte allormtfcoffìy 

Che t fjrts Ucci iif'anji . 



M ATTO PRIMO c 

Ter la pie tk i altrui y che per me JleJJa 
^en mille n/olie in prima 

Ternato 4ii€4diréiÙ€fnanmnim0é 

^andofcioltawtutdiy .1 
Ter poco noa mt diedi a eorrer mteU • ' 
E mira ftram affètto. 

Ciò. fSMa che dicefii ancor ^ che non Jia firanoì 

Cd. Giuntafrai duo giacenti 

Semuimipaflor^quanetiodoiitei ' 
Da k ferite dimeno ; - 

IR^ccorco'veliilfanguef -* . * 
Ortimojortaltroi*mir&,. ' 
Vertun^^ertaliroimouoj * - 
Bramo pur d'aiutar ambo ad^u tempo ^ 
BmtBoabitpimamoy 
Non fapendo a cut dar t aiuto in prima • 
Alfin pur cominciai y ne so da cui j 
^eroecbèfmemroatieno 
Forgia la mano aita y 
' (orreua a l'altro il core. 
Ned io fapeaxonqualmi fujjtimétnto. 
Ciò. 6 che facefit al finì Có.^uanti potea . 
E nulla om di p atea* 

. Magli wlt fpauemofi , oniil (entatero» 

Fremendo contra'lctelyfeatraque lacci. 
Tutta dalungi rimbombar la njalle y 

Trafjer 



SCENA terza:.' ts 

Dna fimmerfi»elfim^*iìk^mtfù^^ 
ToBopcrUroémtmifirmdCAfA ' 

Ciò. Efim9imitfmnfì^4ikcùr^ 

Curtdimqiufipoco. 

X4 o/M^i c^/^r 9 cbeptrtmfìémf^ 

Cel. elori non ptu^fia L'gm . : • ^ a ^* - . V 'i: ^ 

Or uadoxotmey che reggici 
Ciò. CbcvtdiUcofieii pe9 9^rif9lf^ 

CosìrepeftteiffJbra parte fi ptede? v. 
0 C fg/* ^ o^» fafio9:c^ ejimira 4mmUk 

SCENA QUARTA. 

.1 • ■ . » 

* * * • . 

LOdat o il Cielo, iatonié *• ' 

jiricékarjcampif v- * 

%Artuedtre $l Sì(k^s ' ^ V ■ .' Vj.\ 
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• ATTO paiMO r:. 

AnmfortiiwMi frughi^. • '''fl\\^]x^". 
A quehe membra efnàgfà ' : > ; ^ i :\. 

OraychW nLfòdeuoto ' ; r „ .1 

PerddohifieiiSMkyeJcifmUfvmòi^ t?. ' • 
1*0;^ peradtn'ore . 1^ . O J 

Soli maJaJfoyedoiéC' ' . .*:-."^ 

tidoUM SoUì 

2* 'vi firfmrre il njoto 

y perche fon *-uim^$ 
MdddièUmia'viidì. » , * * « ir-. . * \ * ; 
lomnii'veggioyo (^eluyem furfù ]■/ l 
La rutta del mtù core j.- .\ "\ :• ') 

Titl'iélolideljSfk.*, ,'. ./r- . 

Omfeìoifefelotfet*dfiondil * v 
f^li^>filg<«cdelàeU..-^.^ .V- - ) 

Venifltm'vnbédena 
Afertrejefparire , / . ! 
fi*^fii aìlor , V(? 

andrai ^eh'iomn ùfegiéai 
Per le pM fciére feltée ^ . ' . . , 
T^r le piSi cupe ^alli , . . 
Codrè ùt$r di fegmre , amarche^h uaw^ -, ^ 
Delleggtadrettoptèl'ormi/a^'C :.^ ,t: » 
G(ukidi^irMf0dà.: ..S.^^ViUrAi 
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SCENA AVarta: ^ 27 

La téc iti foni il piede, [ 
Qfnofcerolloatfiofiy - 
Oue faran più folti : 

Coirò dtfugger tatù 9 - ; ; 

Che bacia ti tuo Mn^oUo , . ' 

ConofceroUoA l aure, 
Oue faran più dola : 
G<7^rò ^'ir ruagheg^iand^ 
t>(e le ^vermiglie rofe 
Ne i candidi Uguftri , 
Ne le dorate {piche y 
Nel Soletene le flelle 
Le tue fembtanT^e belle • 
Ma yfloltOy in njan raggm • ' . 

Gli occhi al Cieloi a la terr^» 

Veq^io ben gigli e rofe y e seggio il S ole 9 

Ma Celia non appare , 

E fen\a lei non *^eggto , 

Ne colorati I fiorì. 

Ne rilucente il Sole, 
0 di ""viua beltade 
Troppo morte fembian^f > 
Troppo tnculto pittore • 
Vieni tUyCelfa , n/tenì , 
Tu fola puoi compiere j 
Tu fola a te fimile , ti mio defre . 
Odo IO fìfchiar da lungi ìèD^tfo yè defjo. 
' y\ . \. D 2 E'uie- 



erf /iw bell'agio, o ^jofh^fHf/^ctì^ . 0 
Caro ^7^p) ^nonpuote : ». > 

K e fiacche mentre in Saro j 
Colìm farà foggiamo ytlue^ianmù: 

Or t /?^ ò j come potrò ceUrgli \\ ) 

I miei gin amoroji i ì./, l 
Si fi ^icHyNtpiync/ienJigm 4 /biìM^ . . \ 

fon 7ìouello amante ^ • ■ m^. • • ' . j -, 
£4 feppe amar fin dafmcmUo^tpoKté 
IngtoHénéttofencaniéH^my ' . . \ 
Meglio è y eh* tome gli fccprji i_ .\\\. 

Saprà forfè anco day cà^k^^ì^li$. : > O 
^j^ddhe^Ua al tfiiQflfì4^l^ S - ?v> ^1^^ 
^a fiay cljAminta^Aìfiin^a il cacciatore., 
Jl nemico itdmore^^ ' : ' . ^ 

Or fi dtfcopra amante ? ' .» ^w. .\! \ 

Mi 'Zfcrgognol t non oJit^^:c \\ : * ''ì 

Farò^comedicea ! ò 

La maeflra et amane j faprirogU x. 
Vamorey e non damante s andrò mosìrando 

II foco dclmio amornil'aàmf^iif^. . ..m l 

ATTO. 



SCENd:QJSriN"^A.i A 

S C .E N A C^V i N T A. . . . : > 

.. • . » 

Aminta. Niro. 

Ma doue Aminufem:^/t ì^tfoìkm^Uir 

Ni. F&ri tHà 'j'maia/cid y ' 

fonata Upidgay - . • 

Ma mn i firmasi pie J^^ì^^^ \4v«:vv<;, 
Ei trema , e tremangli occhia ' » *♦ 

Eparychemahtlcord'amifofifidì. ' 
Ani. Chetneramgluiì appcmtaklnéOnUfóaÈ$ • 
ir 07^10 fc ptume§ . * ■ 

Ambo giacetfim alim ^ \ // 

V innamorata Luna 

Cìpitrtre^oluafarfiitiUaiSak» ^.'* ì 
Ni» EpHrft^pk^ierw^' \ • 

traendo or per la pianta U fianco ^ 
f ifir mal poteanfigutrf 
Jlué<fpajSó$mte$jg/tànlÌ9 

Am. 



30 r: ATTO PRIMO I D^: 

Am, ONifoi'^na dolce 

Che fpiifart2U9Ùamente -« ^ '* 

Parean la terrai el Ctelo , 
Lujin^andomtilcorej .. . ^ ^ 
Toieo'ngan?7arrni il ^tede, 
£h^ fen\A toccar tcrfaiy ^ A !> 'A •) 'j'^" / 
-S^tuci mi. già fiottando . • • : \ 

Ni* Vedrat^ chciftMlchèhofchtrfccio Ntwtè- 
E uenuto a portar pe\ campirti hracciò 
Il famiulim d'^minta • > • * v - ^ 
Am. 'Non rider nò , eh' e fu ben forfè "-un NuWe 
Del Cielo, e non de bofchiy njn D\(ume aUto, 
Che fa <Zfolar altrui fen7( aner ah. 
Troppo auanti mtfcopro. 
Ni. falche beffa gentile 

Or contr^mor sordifce* 
0 beffardo d'amore 
Non tschcrT^ar d'AmorCy 
None fancmlda fcher^arfeco Amore^ • . 
A tn • 'ingiuri a torto yi non fon tale, o tale 

ni hai tu fcorto almeno . . i 
Ni. Jonò^manonfugianinfà^opaftore^ 
Ou IO giacca ferito^ .\:. . - 
Che sparlando dite y non mi narraf e . 4 \ \ 
Cot^^4iua d'amor feltfiiUche^:{M. . . ) 
E mi ducano appu?it9y. » ' . r . • ' ^ 
C he tu d'amor non far li , 1 

r n : Si 



SCEMA QTINTA. A 51 

Sjiap da fuoi dispregi • . . « »" :»v * A* '''' 
Tulem glorie attend'i^ 5 ... \.. ♦ 

In quercia dnmfa , oingtouinetta fcorT;^^ ^ 
Fece fcruiendaif fiéc fiamme eterne > > \ 
Etui/mmduiommmfdi^ ti fregi . ''\ 
D'w moUiammano j '\ ' 

%4mim4dcamMorc^ » ; ' 

6" 'X'^w/ t amante ì 
AtiL Q0,mtt.dic*w: ma farei forfè Uprim ^ 

Tra mmicid'Amor^emnwfcaAifmrrì 

NÙ y agitalo il Ctelo.O s '10 rvedcjp un giomQ ' ^ 
Fra nofire fcbiere •dmorc ' 
Trarfi legato Aminta^ - - ^ ^ • 
Ardirei forfè alhra^ ^ • ' * • 

aprir auknù^tglt occhi tuoi Upiaga, 
Che ehi^fa Ueor- mi rùdt^ ; 
OuM non ofo appefhtjf ; • 
Mouerpurrvnfcfpiricbetumiueggia. 
0 quanti $ ne rim^ndo^i \ \^ . 

Fm da le labbra al cere ycfepur quindi ' 
%4lcun ne fcoppta afor^^d > 
TemOi ehi tu ten^ fidai-, 

E meco Amor s'adiri y 

eh* auantiafuoineofM^^ 



32 ATTO PRIMO 

//(p ^ii yi/^* - . ^ ' ♦ * A t 

JÈitercméè pietadci»^* ' -*'.^ c ». -z^,. j 
Cosk tleB fa^fs'ioi ' . . 

forsanfiQ egli f^cmmièc^^ • .\'.\ j H 

Z^» paflorely che è già condotto^ a mrtt^ 

Ma tu y cut noto è pcrùm^téiméamrei ^^ -» 

Odttlfuocafo ,emir4^ c^.. -, \^ 

Se per la co fiui "zrttx^ \ '\ " ^ 

Nk lo Htl regnor JtAmwt^ . 
Miro mnfo y chetane. ^ \ 
De lo fiiiUre ti f tanta .4 . l 
pémmd del con^:\ . \^'<Z 
àrdere ^ e pianger foloy . ' • 

tAltro non so d'amor s ma qitel fé(iort' / 
CoMftokioì hfcùS^tmUimofu^otém \ 
Al par de la tua ^tta. Ni* ^ U framafi^ì i 

Am. iMfmJ^t^dra iella 

Cbem campi di ^«rav va".,., uv . j 
Sp'téiimdoù crine al njentoh . 1 

Tenda le reti alme* . . .\ .,.1. j 
Al4 16 Ut pofctdy téiòglio •; i a ^ .«^^-ì' Y 
[he dclmifero Amanie' ' ' ^'•V. o:.^*^' - 

Od$ti^ridmfnamf:^\^\ v^^'\ iv.w : . i 
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^mhen breue ora eijfiéemJhttOà morte. 
Fh coftui ad amori 9 
Amh'ei rifrofi *vm tempo • 

Ma frolle il fuo deSiino > 

Ch**T/n dì , per lajalute 

D'tma3^wfagentdef 

Fujje ferito ancb*eglu Ni. E la cagione ? 

Am« AUranfoUatudrai.OrUèm*afc(du $ 
Colei yfin qm pietofa y % 

^en mille '-volte , e milieu 
Sopra l ferito fato 
(aldo lagrime amaro 
DiftiUauay piangendo, 
€ d'intorno a la piagai ^ 
' Con foauifofpirè 
n^olcemente foffiando$ 
Come fi mormorato ^ 
JAdagici imottti ampi % 
Sen portaua il dolore . 

Or mentre ella si 4oUe^^ 

Co» medica pleiade y 

Già curando al paftore 

La ferita del f r» , g/ifertl cori * 

AÙor , che lo*nfdico - 

Sentì' l colpo mortai ^ richiefe aita, 

MafattaelUadfvnfimto 

S Di 
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pietà fa cradel , rattof^ndpk ■ . ' ' 

Ch'ora fra quejì a braccM : • *. 

Ani. (^heì forfè dunque kuindi 9 

Cht fai pallore amante ì . ' 

Ni* Snon^iiOijch'ioU'niemlaf . 

Così n'adombri y e tacciai . ' ' ,\i 

Vergognando per lai, fur^ iAe^mnf(fi % 

Ni. lol dtròy e , 'Tjuoi , adatta ^-uoce 
L'andrò cantando ancora } ." 
Egbè:\tfo y egàè^tfiz ' . . 

arroffìr per me , c^'w l»^ m fregio 
Tu^apiér^cdifctoliQ 
^agUamorofi Ucci 
t^l7{a fuperbo il col/o: •■, • • 

me il mio giogo è car0 • ' * . . *. 
!\sfo el paiioreamantf^ : 
E Celta è 5 che pietà fa, 
Vha ferito ^ e crudele ' 
Ora l'ancidfise fugge.. ' 
Fer Celia, oime,per f elia . • ' : • • 
(Tul far, non fia;chUol nieghi) ^ ^ 
Fir Ut fo^^rro , ed ardo . * . ' 
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Am. T u per Celiai Mi bejp^ 

V^on farai già ^ eh' to' l creda 9 

D'altra efcaè l'ardor tuo , ne tuoi fofpiri 

Atro nome rtfuona. Ni. E non mt credtì 

0 pur '-vuoi con quefia arte % 

Per la mia nuoua fiamma , 

^pigliarti mto errore , 

Scherni r la mia neon BanT^^a ? 

S* ho a altra efca altro ardore > 

D'altra efca incenerita 

Cieco ardor fen:^a fiamma 

Sol mt rimane al core ^ 

E fe ne miei fofpirt . . 

. ^Itro nome rtfuona^ 3 

Nome fenT^a foggetto , inombra ^Vana ^ 

Una fpenta beltade , oime^fofpiro . r 

Or fai di utuo ardor ardo per Celia j 

S morrò certo j ^mtnta 3 

Se non m'aiti a ritrouarne aita « 
Am. Lajfoi mi chiede aita y 

E umifere a morte. 

^lafiepur anco il credo* E come ^ è quandi 
Nediuehiìit amante Ì 
Ni. Mentre colà ferito 

r giacca quafi efIintOy 
Dal grembo de [a morte $ 
éA l'aura de i fof^iri > 

B 2 .Sotto 
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Sotto due crude Bellcy '/ • 

{Mira mfauHo natal) nacque il mio amore ^ 

jimor figlio di Morte y 

Somiglia la fua madre : 

Ami de ^ ed ei non muore • 

Ond'io morrò ^nefia. 

Che morto anco non ami • 
Am. Adrunuarcoyad unlaccio^ed in untemfo , 

Fe doppia preda tAmore. 
Nl a benché sì t infinga y * * 

Tul fai pero , chegtuiy 

In perdona d'altruh di punto' n punto 

Raccontando il mio mal. ^on p>gta come 

Si fe nel mio filen^^io altrui palefe* 

Forfè , dormendo m fogno > 

O ^aneggiiindoa morte , allor^ che Calma 

Suoldiuenir più faggio > 

ISlarraua per fuo fcampo il mio dolore? 

0 par di fm fierc^z.a , 

Altera ^antatrice > 

Celia fìefa U ridice ? , 
• Tu non di nulla tAmint4y Aminta fembri 

Isùigottttn, oue fetuì non modi l 

^alst forte penfiera . , _ 

Tirapifceateftejfo? 
Am. Arde C^ifo per Celiale fi non finge. 

^la dì) s'altro pafiorc . 
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Trr Celta ardejfe anch' egli , 
Come ti fentt il core ? 

Lafcerefit il fuo ardore ? Ni. ^«J^^ la ^ita . 

Ome^tu mt trafiggi . 

^'^glt è Tfero , io fon morto • 
Am. ^iorro ben IO f tu lofio. Or ti confila y 

(osi parlai da fcherT^p . 
Ni. Lafcta cotesti fichery^iy 

Son troppo duriyAminta. lo tei perdono > 

Perche d* amor non finti. 
Am. Or quantaurò dtfptrto j 

Vo , cy a tuo prò sadropri • 

Ma iora e tarda , // Sole 

Cta fifa d'alto a rtueder le njalli. 

Andiamo , oue O^arete ♦ 

Ter la pompa del T/oto ^. 

Freffol tempio nafpetta j e fors* ancora 

De londugio fi duol. Ni. a;a , ci/ io tifeguo. 

Ma fi uuoi pur ch'i T^iua , 

Il mto ficcar fo affretta . 

Che breue tempo gitole ^ 

Aifirar uniche tnuorc^. ^ ^ 





H fine del primo Atto* 
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ATTO SECONDO» 

SCENA PRIMA, 





Oronte, Per i ndo. Sfreno, Ormino, 

...... ' .'^ 

0 s Ti^ riffuingan^li altri X 
Turni fegut/Termdo : c ^- 

gnan teco^ 
^lue duo TJecchi fafìori. 
Sir. ^ "^^^^ VtentofioOrmm^nonodtì 
Orm. /rfW4 ^^or , no^/ corre il piede* 

Per» Siam qui Svinor, ma uitqt 

Tu fc//;^a fcruigir , fcfr^a Soldati ^ 
Sjiinci jolctto errando} 
Oro. I^er sì dolci campagne > 
Fra manfuete genti y 
Non e uopo di gir , cinto di [quadre ^ 

egno^ fuor de le tende y 
Cerche rifiorì tn quefli campi ameni 
La doUi;7i^a ddCtdgliorror ddMare: 



\ 
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jMd iton far 3 che de camfi 
SaffU godete chi nmU 
Pe campi gir con cittadini omri • 
0 caro praticello^ 
0 leggiadre bofchnt»» ; / • 
* ^tTA di che beli' ombre 

^ncontra'LSoUtfuoifiorettiaìmaata. 

' ecco appunto njna Scena 

rP afiorale , a cui fanno 

j^ci ti mar 3 quinci i Colli, e d* ognintorno 

1 fior, le piante , e l'ombre, e twdos ti Cteh 

ynTeatropmpofif • tAntidauantif 

fitàtdoue or £051 dolce 

Spira t aura ^pofanda 9 

Seguirò di qu*!* figli 

La fortunosa iftoria. 
Orni. Dehper pietà Signor dimoi jndtf^U 
Tirpdmto figlio ì dimmi 

p?nmayfe <j;iue, ti resto 

'giralo poiatuohoffagio. Oro. Vdite^ 
Tofciache de fanciulli 
La turba numero fa ebbi condotta 
tAuantt al Gran Signor ne Ugran faU , 
Oue parca n;a^ir nafcente il Mondo s 
Mentre fifea dt Ur distinta mofira , 
^\ doue apparian gli altri 
Coiatfeluatti>bett$9 
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Arditi y e haldanT^ojii ^oflri figli 
Innanzi al %f con fi leggiadri ucT^p^j, 
bamboleggiando yad atteggiar fi dtero , 
Che*ntenerita pur quella grand' dima > 
^jéaficon fvn fi^rrifi^ 
Tempro Ifeuero affetto. 
Indi la man porgendo , 
La man , che sfiata e folo 
trattar arme , e fcettrty 
Lufingò lor le uermiqliui^ gote ; 
6 [e non le bacciò , fen ^vide almeno 
Ftn fì$ le labbra il bel de fio del core . 
Tofcia uer me dif/eglt j Attendi^ % ^veggio 
In queiii dm bambini alme sì belle , 
Che a non 'volgare imprefa 
For7;^a èy chelCtelglijfcorgay 
Sene fembianti umant 
S crine tfuoifaù ti Cielo , e s io gt intendo . 
(N edhuom uè già, eh* a par di lui gì! inteda) 
Ondio non ^0 {f)ggiunfe) 
ChefragItaltrtfanctHllialgran ferraglio 
Stan questi due condotti^ ' 
%Ma fia tua cura y OrontCy 

Farli nudrir ad altri fiudi in corte. 

locostfeciyestmi/hron cari, 

O^^feny figli auer , fen7(ejfer padre 

'Frouòpurilmiocorey 

Ter gli altrui figli ancb*ei paterno amore. 

r Or 
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Or y mentrt che i fancittUt 

Crefcean con gli anni , tnlora - 

Crefceua tnnan:^i a gL anni 

Iljiaoyelabeltade. 

Ma tutto è nulUyfvditey 

Meraviglia gentile . ^mor fanciulli^ 

C on lor ( credito ) fchetT^ando , 

S i come appunto intra fanciulli auuiene y 

Ter fortuna fertili ^ 

E si gli enne fatta 

Gran piaga inpicciol core. O che dolc€7^\a 

Era^ederduo fanciuUini amami 

Trattar lor ue^ofifimi amoretti : 

fon lingua ancor di latte ^balbettando^ 

Sepper chiamar prima y che mamma^amore 

Cominciavano appen i-» 

Atrar l'aure aitali y 

Chefapean fofpirare • 

I fofpiri d'amore: aueanoappenai 

Gli occhi aperti a la luce , ^ ' 

Chefapean 'iMgheggLmdo^y . . /' * 

Vibrar guardi amoro fi. \\\ . '\' 

Z^edeuanfì talora;. > -» ... . 

Con la njan tenerella^j • 

Che mal pur fapea ^ian7(i ' ■ ' - . * ■ ' 

Lemammecàrrggiardelenudricii' 
Tatla a torti d'amor pronto^ cfd^ct y 

Lifciarfì il ruottOy^ tnannellarfiU crine > 
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E quando parea lor (tejferf 'm belli, 
Qorrerfi ad abbracciar quafì dt flirto j 
Con dolcijjìwibaci. 

Così amoreggiando i pargoletti ^ ■ ' ■ ' 

Targoleggtaféa zAmore . ■ 

Quinci de l'amor loro 

Innamoratoti*^ i mi dijfe^n giorno} 

Effetto ejfer non può d'età sì acerba 

Z^n fi maturo amore , 

Ei<uien dal Qteloyel Cielo • .' 

Non opra in uano , è for^^a , 

C b'ei fieno '-un di conforti . ^ 

lolruoyche'l Cielo il utéole. 

e^h che troppo alto è*l Ciely negiugner puott 

La mente ^-umana a fuo ^oler lafsu fo. 

-Ammala ti Gran Signor 3 e già fi crede 

V ictno al giorno efiremo s 

eia fi dtfpone a l '-ultima partita . 

N e fra le graui cure , ond'tn quel punto 

Aueangombrato il cor y pofe tn obito 

1 fuo' diletti amanti y 

C he fatti a fe condur , ftgli ( lor dtfie ) 

/' morosa me non lice 

Di Tjeder ^oi conforti . 

Troppo maturo t fon 3 uoi troppo acerbi . 

Spofi^edroUui almen {di queSio nodo 

Capace è ben la '-ueflra etade y el fennó) 

Torgeteui le defire^ el del fecondi 

F z 7>/ 
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DiienerelU fnan fidi n^ra. 
Et fromlieti y e dolenti 
Si dier la manoy e fi baciar piàngendo, 
yi T{e qui trajfe intanto 
Olfatto a longltere t/» cerchio d'oro y 
Jntorno a cui [colf ite 
Eran note d*Eptto, e per fuggellù 
Imprejfauidt lut la facra tmago. 
Doppio era ti cerchio , e ciafchediéna parte 
Facea , tenche diutfa^rz/n cerchio intero. 
Ma rimanean le noie ofcure,e tronche. 
Il\e partiUo.ed a noueUi^ofi 
Cintone il collo ignudo , 
^ejiofarà (difs'egU) 
Del njoflro amor memoria ; 
Ed anco del m io amor fia fegno "-un giorno 
Tot fi riuolfe in altra parte , e credo 
Ter contenere ^ o per telare ti pianto . 
AUorind'io litolfiy encontanente 
Qon le cofe più care al mio Caiiello 
Condur Itfei , temendo 
( 0 lioUa prouiden\a ) 
Le firagi , e le rapine , 
C he foglton celebrar tefeqtne a grandi . 
Sparge la fama intanto • 
De la morte del T{e fallace grido . 
Chi la bramaua , dt leggieri il crede . 
Il di Smirna il crede , 

Efat- 
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Efatto ardito Ji repente dffalc • * ' , 

I confini dt Traccia ^mdkf'^iMnT^ . -. -^x o 
FinalCaftelloyecmiMwm^^iiha 

II prede^ il preda ytl brucia.Or. Ed arjir ^iui 
(Ahi lajfo)i noJlrifigUOs.Vn dtmcfiué. 
diftfrafonAredelfomm 

A* nemici inuolojjt y 

S^(arrò ych'amkiduooM - ' ^ 

Vn faldato di Smirm 
Là di meT^T^p a lo'ncendioi 
Li ritolfe ale fiamme * 

Orm* E n;imn ehm^ue prigMàm h Smmtì 

Oro. ^e temo . njdite , arriua 

De tarme predairici il fuona ìh cortu 
y/ Re fol tomo altea di fenfoy e^xma 9 
Che bajlò per a dirlo. Ode t ingiuria , 
S'adira y e l'ira ^ il freddo fangm acce fi ^ ^ 
Arresta entro del cor toma fugace y 
Ver ch'ella fa del fuo furor miniflra . 
Mal nemico fellon , com'ebbe ri/dito^ 
Che pter t^ìhu colm^ 
La cui creduta morte 
Tatto ìauuea ardito^ 
Così f»n;oUoin fugace per tese^asto 
Viradel'^^eper fuggir piufcarco^ . : 
Ne rimandò in 'Bifanto 
Le fpoglie,co'prigionL Oim E i no/Ir ifigl^ 

Oro. ^Rifilo mancar^ mancar folquefH 

che 
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(he folù il Re ehkdeuu^t'^ifdefii fir$ 

Guerra im mortale al Tif 'MSminidfadicc^ 
SenonlinmdemMliy .. .. 
9(9n'So s'io deg^iiarCi i feruiy o i figUi 
£li*egUniegaJ^atéerUy 
^uehi creder mi nmik. 
Perche svuole ifanmBisJi idnmdetu • . 
^Uor fi ritenne al! armi y 
Sirvemealhrdal'drmy 
Per cui dtftrutto giact • • ' L 

• Jlpaefedi Smirnai • • \« . \X 

Onde »ànè,ch*ia^eri^ / ' .a.? 

Dirineder mai più que figli altroue. ' • 
CVandamma m 'ruan cercando 
Finfiuod'lerùiiik ^ . 

Dìifuelcadente^egfn. 

Oim,0 mfert figliuoli. -f- ' . 

Sin 0 ptu mifiri padri .... 
Oro. Mi/eri e fi^lh e padri y ' i . 

Ma pur fella intanto j , . ..i . 

ChenelalormiferidhétmmtHrfato 

Lagrime il Rcy miOe ^ e tnill'altrt ti [angue . 
Oxvà.Di lagrime ^e di [angue ' ' 

0 infelice rifim\'^' . . *• 
Per. PiangonoirvccMerellì^ ed al Ut pianto ' - * - 

Or onte ancor (ì turba , - 

Siflfgltoèicyhneldifiolga, Omai^S^ore,' . 
Fedt, cVameT;^ Cielo il Sol [t libra 
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Per correr fìurv^loceiiuécr r.occaJi; * \' V} 
E fai j che no» aihama . . . 'v 
Scelti ifknauttiétncor , ne purlatrcmia 
AnmtfT^^iatrtce del tuo arnuo tn Sciroj, 
Sonandoy è gita àddfembréorgUéiltemfio. . 

Oro. Tomiam dunque a le tendeit^vot PaSiwi 
,Per altro ombr^ caie * • * • *t 

Conducetemi di f^arcy ervi canfibs . 
Che 'x/iui j 0 morti , ouunque fien qi*€ figli > 
For7:^aè y che fien graditi. <: 
0 dagU buómmin terra , 
0 da gli n>ei nel Qiela ^ 

Scr. 0 pietofo Signore , 

, Te pur confili U Ciel , quanto noifiamo^ 
I^con/oUbilmcnto fconfiUti . 



V 

« • . 

* ». 
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SC£NA SECONDA. . 
Scrpilla; Celia. 

H QeUét.^Qtl Oimi dì piano. Ser.fi ^ 
patieuUì . ' 
Cd. Vedi colà mio fadr^. Sin EgUfen fartf\ ^\ 
Nefff^i/Mr. Mdnrvmté^' V» 

Ametafcondiomaiy queituoififjìiri , 
Ch'ora Spargem al Ctely mentre crcdmté ' ' 
CbefiUi/dtJp in qtpcfto hofcoiiCiiloi, * '^^ 
M' ban ridetto il tuo male y€ ti confòla, 
ziQìi méUd'amcirt^ttou4UmM^o.$n4dt,, ; 

CBé 
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Ma che riguardi ? '^olgi 

Ropggiando^Ugou: 

' QVa la fiamma del cùraiuHmfa 4ìtcb*eUa . 
T>eb^ imi » e ferthe 'vmoì^ 
V irgogtumdéii^tLKtb i 
Celi nel cor^ ne porti 
C/^e la fronte l'amor^ dàtbdrttfffir 
Cb'T/nd polita géuntda 
^ Mteatroy incui'x^engadalcore 
•4 far dt fe ùompofa mollra tAmon* 
•dmai ancPiùlmi^ Sirtf^eUmmfdN 

•Arfi d'Ormino anch' ella. 

^e tacemmo feronta . - 

^odi anco per le ^valU 

VSco de È noflri amori . 

^ma Egeria Fehfco , f^rimla jirmiOó» 

AmaréMdLuandro^elaUèaclm^ 

LàMa yefàggia Cloriy 

C-lori y colei i ^taoto.' ^ 

Semktad'4m&rnemk4Mmfinùlfai» 

TJiue foiose refpira^y ' ... . . . ò. ^ 

^lentre.d!^a^orfof^4^ . . > 
€ fe pur de* fuo 

!^^parliAU^cbcforda^ , 
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Férfì / émernon finti ^ ; . . 1 . 

Meco fero noi tace j . ! . • ?. 

Odi quely che men di^e • • - 

di^mentreiofdegmfu» 
La riprendea di core . . 

SenT^^amor di^pietatoy 
OSerptOa^ SerptlU 
( «?^/ 1 rijfop piangendo ) 
SenT;^ amante sonio^ nonfen7(amort^ • 

</*4Ar< contrade ' 
^//r(? /?///?(7rf ye taìe^ ^ 

^^»f fors'eilinto 
Ciaccia [otterrà ^ iuo però j che filo 
Il cener di quell'offa 
Sia l'efia del mìo foco . 
0 fanciulla gentile^ j 
Felice yacm è dato 

Arder fil d^una fiamma. CcLO me infelièi 
SCU Or che ti duole} è for fi 

La n fi deità d'njn disleale mante 
Vempia capon delt9t$ dolore ? Ce. %4h taci , 
TaciìSerptUa , e non 'T/oler , ch'io fiopra 
Voni$r de la mia piaga^SQuOrnom'appofi ? 
Ah così T^a figliuola} 

^el cor de l'hf4om 'Vedrai 
Pullulargli ^Amoretti 
tA guifi di Colombi ; 
Ouc mentre che tn/no 

G Uà 
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Ha tale grandi , e *pold f 
Spnnta a l'altro la pmma 
VunironfoyC pettoruto 
Va toneggtando j e ruota. , . . .. 
L'altro col petto* nterr A 
Vien pigolando , e ferpe :■ 
!A(afcet'z/nodal'^oua^ . 
Mentre t altro fi coua^ . 
^la non ten caglia, nò^ cruda, e feuera » 
benché tarda talor yfopr a gh'n fidi 
Vien dal del la vendetta. 
^^Qon fai ciò > che T eloro y 
Sjdcl TelorQydt Cui C^Cjnfa non ^ide 
Ttu fido amante tn Saro , 
on fai ciò 5 eh' e dt^ea ì 
La fede è la Deità , per cui ^more O 
La su tra Dei s inciela . 
Sen^ la fe^e Amore ( egli dicea), . . . 
.Amor none y ne Dio^ 
E* fptritel d'Inferno y 
: Che iacee fe in Flegetonte atre fiammelle» 
Tinge d'Amor la face^ , 
\€tfuoi mentiti ardori ^ 
Va d'intorno Spirando , 
Ver la cuifcelerata orribil colpa 
(olàgiunelo'nfernO' 
{Od$gtu fio caligo) 

T)aq^uemofirid^Abijfoy . . 
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In femb$an7,a de ftsoi traditi dmaffth- ' ^ " - 
Vamma dtsleali/ic»iomea$4ta . - - 
JMd tu fin chiaro mài ' 
Deh mi difcopri ti tuo dolor y cbé/k 
Non fotrò dargli atta i " ' 

Ten'auròalmenfietait. Cé.Am€kffrìÌ 
ì^lonj^eroaita^enondefiofietadcM 
Ser. !7^n mi tacer almeno \^ 
Vinfideltue nemico, r fifa teco 9 ; 
E farem si , eh* et lafci 

0 la ^iu^o l'amor y per cui ioffinde^ (raP 
Ce La nntayC non tamaréS&^^n^ifoiiebVma^ 
Ce. V'Tfo^ch'e^ mora. E x altra man wntrom 

Del mio giusto dejire 
' Piitofa efictaricty 

Ragion è ben , che faceta 

Del mio cor la nnaman degna ^vcndeUa • " 
Ser» 0 cruda gelofia . 

Così fa' l tuo n/eknoy 

Ch'^i^na fanciulla infieri ì 

JMdiSioworaddolcirlaM 
Com$ienych'hlafecondi.OrSÌ(COi^ilé$ 
Chefiefia^vopOySo fiejfa 
%4ndrò con queste mani 
A fueUer da quel cor tammi4 infida , 
^ladtmmt ^achepiultacif 
(hi è quel duleai ì come t*<^efii 
Cel. Diromor^ch'iodifcemo 

' O M CoH' 
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Conforme 4I mio dejire il tmuUntù ^ 

SMa 'viy chemniicangi. 
Ser. Mi cedrai tea più tofio 

Vàlma cangiar y che'l core. 
Cd. 6 fiacchi che fi coglia y 

N ula pietà ten prenda . 

Ser. Contrame Hejfa ancor farei crudele i 

Wjluand'tofoffiinfedeltL^ • 
Ce. Orodt{ed a te dico 

^el, ch'afegrett bofchi ancor non di[p) 

Come auro lingua a dirlo ? 

Ah mallaltngua affreno i 

S'io non affreno licore . ecco Ser pilla , 

Ecco quel disleale , ecco quelt empio . 

Éiui dentro el mio nemico , ifon colei • 

l' fon colei ^ che'nfeno 

Lonfdo amor , lo [piritel d'inferno, 

C on doppia fiamma accolji . 
Ser, Dehy cofìeifritroua 

Duo he* amoretti al feno . 

Tardò > ma Ife gemello • 

Ogiuftizja d'Amor, e' non potea 

Qontra coteflo tuo 

Sì ribellante core 

Tarano firale fio 

Degna (tAmor rvendetta ì 

M a dimmi , io te ne priego ^ 

Chifoncotejli amantii 

Ce- 
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Ce. Che più debbo tMTtiì 

Conofci Aminta , e D^o ? 
Scr. ^uei^ehegiapertuofcampa 

Furon feriti a morte? 
CcK ^gliappuntoStv.Macome 

O^tuo sì forte petto in ^n momento^ 

Potè far doppie le ferite Amore ì 
Cd. Merauiglie n'vdraiy 

Amor > che trouò fempre 

Contragli ftraltfuoi forte il mio petto ^ 

Ter le ferite altrui. 

Per l altrui fino aperto , 

Sife Brada al mio core ^ 

Allor i eh' efp feriti 

Stauan colà, morendo ^ 

Tutto del fangue lor coperto cAmore y 

E prefedt pietà fembianT^Cy edarmi j 

Sotto lenfinte [foglie il traditore 

Venne a ferirmi il cor t^. 

Allor prefi a difdegno d cane , e Carco ; 

Il mar^ la terra , el Cielo > 

Tace per me non era , 

Se non quanto là prejfo 

A^ feriti paftori 

Staua con lor languendo • 

^iui con le mie mani t rafciiégauA 

A le fmarite fronti 

VaggiacctatofudoTy con le mie mani 
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Curauale ferittj *^ , ^* 
0 per me troppo crude ^ 
Feritrici ferite^ > • / - ' 

'^en ulor mi rtfcojjì • - ^ . • 
Fr4 «>f duendoy o Celiày ' ' • 
Or cherìuouifofpiri, , ' * 
f T/yi/^) ardore ' •• . 

/ y? rauuolge al fenì Mapa T^éreìla 
[Fra mio corto dtcea) queii*è pietadey 
Ben dottuia pietà , non la cono feti 
Vuoiti d* auer pietadc^ , 
Di chi per te fi muore ? 
Cosiy mentre credeami 
T telo fa 3 € non amante j 
Lufingando tnudriua 
Il tilto fero nemico 

al cono fctuto ardore : 
'Benpofctad riconobbi y 
0 tarda conofcen^a y allor^ chiamanti ' 
Conobbilor y conobbi • • 

^le fieJSa ancor amante^ . 
i^l lume del lor fuoco 
Lo ncendto mio conobbi. . '■ 
Scr. Edaciafcundiloro ♦ 
Se dunque riamata^ ? 
0 quinci ajfai piti heue 
Si fa la tua fciagura. Ed in cheguija 
Tcn fe tu tur accorta ? ^ 

Cd 
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Gel. E quello anco dirò. Per mille fegni 
Già mpareua nj 'dtr entro me ftejfa 
De [amor loro un mormorar fegreto, 
Kl cor mei ridicea , ma non so come , 
Gtouandomi longannOy imi crede a • 
Tur egli auuenne un dìy che mentre Amints 
Per t acerbo dolor de la fua piaga , 
Sens;a ora di ripofo , 
Traea le notti, e i giorni y ioperpietade 
Potei tanto di tregua 
fmpetrar dal mio pianto , 
Che cantando i tentai 
Alfonno rtnuitar gli occhi dolenti^ 
£luand*ei uer me librando 
Con un fofpiro un guardo. 0 (eliaye'di^ei 
S'ionontiueggio^imoro y . 
€ sio ti ueggto y uuoi , 
ChU* dorma auanti al fol degli occhi tuoi ì . 
^indi tutta forprefa , 
Da lui ratto fuggendo , 
(orfi là i doue N ifo 
Afe mi richiamala j 
^iui da la fua piaga , 
^1 entre io la rilegaua , 
Vn rampollo di [angue y 
Non fo come^j^ìcciando > 
Venne a tingermi ilfeno. 
AUordifsegliy 0 Celiai y 
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Deh mn atàeré ti^^ % 
ChU U corrAilmio ftngtét^^ ' 
Vedt , tu fel mio core^ e qu^tnibuùhtVMrt^ 
Seti corre il fangtée al core* , 
Così ^ambidue loro 
L'amor ojo talento 
^li fu noto ad ^'nfunifiy 
S dioiche finallora^ 
Mai più non ehhi udita^ 
Voce d^amor fen\tra , 
Vunfì il mio coreye'^oUi 
Df/iare^ncontra lor gli u fati fdegniy 
^la lajfa^ e non potei ^ 
Sentij , che mal mio grada 
^jjcU^amorofe ^oci 
Fer'cntro del mio care^ 
Un rimbombo amorofo. 
spente ind* to p*ggijy ma però tardi , 
Quantunque ancorepenttj . 
t/iUorfuggij j ne fia maif iu » ch^io njoglià^ 
Cbegiungangli occhia ouefoIpir4 il core • 
Mas* to fuggo gh amanti^ 
- Non però fuggo Amore j 
€tm% fegue a Utr acciai 
n)e le cadenti lacrime x - . 

£ tra più fcuri orrori ^ ouad 0gni éltté 
Souente tomi nafcondo^ 
Non fi , credoicketforfi 

Mi 
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gli alt i miei foipirim' -^ . » 
•5^/4/>iT fièggirtAmore , aikir^àìie amme, 

1>ehruieniyedituamanù 
Suellida^iuBocortammhfidt^ 

n>eh C cita figlia mia^ Celia rafcings . ' * 

Il pianto^tii confili^ . 

CbefiUpiagaJuolytoffoHfaBaì r- / ' 
DuoltiperdoppioamoreprinfieUì . ' 

Cel. lltuoconJighoèri;^n ' v 

Z.4 ^ia piaga ciafimiUbì^^^^^^^^^^^^^ ^ « ''^^ 

Oirnefiaycb*i$difamì . ^ . / ; 
Ser. -^«14 fol^idiéc. . , V c r: ...Vi ^ ' : 

Ce* «$^Ì4 Uttt oltre t non ^egtid j : ^ . 

"Pard^féefiiiKctimkkm'imMoloro^ \ 
Là doHc ogni altro auans^$^ ^ ^ - - , 
Pari/rdlor s'adegtfié^h^'^^^ix^^ \ h"^^ .. \ 
Sen ^ma filo imprima vv.:>:\^iiri^ . » 
Tu prendesi ad amau^ èMilWKfa^^}X: " 

Ce, %4i^im£o ^ adrvn parto ^^^^^^ oiMr\. . ^ à 



j8 ATTO SECONDO 

I^(4cqt4er0y e sìfì4r grandi .. j/^ 

Jmiei gemelli amori. • 
Ser. tAma fola dei due 

£lueli che più tama : Amore 

tAlfin legge è d'amore • 
Ce. ^0 con ugual mi fura 

Sparger per mtacagion gli ho rvifii éntrarnh 

Le lagrime^ ifofptrt^ 

%4n7;tifìì2gultt y el fafjgue . 
Ser. Tor\a e pur , che talora 

Lamorofo penfiero 

In quesia parte yon quella 

Ondeggiando trahocchi: 

Seguiychi^incey ed ama^ 

Oue piul cor s* inchina . 
Cd. In uan tt dico ^ in njano^ 

Tenti rimedio y ouiì contende ti Cielo . 

€glt è ben '^er , che mentre 

Vra miei [curi penfiert 

Vo pur talor fuor di me iiejfajerrando^ 

barche quafi di furto ^ 

Or Aminta , ora ^tfo 

A fe ctafcunmi tragga:, 
. Ma appena i dico allora j. 

Son iuay che di repente 

Sorge l'altro y e moff fonde • 
Per mia cagion anch' egli 

Squarciato tipetto ^ei panni ^ 

Afdt. 
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jlforz^adtpietàtnegliritogliu 
(osi n ferfetua guerra i 

^ ber 92 amo fra loro 

'Breuijjtme littorie 9 

^on soycui dar la palma t 

^lalafcioadambtduey 

Tonerà preda y ed infeltce^il core. 
Ser. Or cotefto è furor > m tale fiato 

N ori può durar lunga fiagione are 

Soffri Celia , e fia breue 

lituo foffriry breu ora 

S apra mo/lr artica cui donar la palm al 

jideAminta yoda Ntfo 

Tutta al fin ti daraij 
^ E ne fia faggio configli ere il tempo • 
Cel. Edio y perche non giunga 

Vora giammai di sin felice tempo 

K on dar tempo al tempo , 

Vo preuenir con la mia morte iltem^o, 
Scn hai fuintay imi ti rendo • 

Echen;uoipiu^ch*iod$caì 

S'effer non puoi fedele i . ' 

Ha per te fatta il Cielo 

V infedeltà innocente . 

jltra fuga tnon Irouo ; 

Amarne t/» folnon rc;uoii amagli tniramb 

Efa buon cor y^^edrai 
l'altre i»quefì$ campi y 

H z Che 
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C he fan portar' più <tàn hambin nelfen<i[ ^-^ 
Ecco appunto Nere^y coUh cbeMeatfC ', A 
Trouòychilecredeffiy r ^ : \ ' ; /. 
Ebbe fempre d'amori , \ . ' r . 
Ptenelemani , el grembo. . • - . ' 
E sì uien feco Ammu. Ce. 0 tt$ ml fégm 
Otirimam, i fkm. 
e pur conuien , eh' to rvada , 
^afi notturno augel .fuggendo il Sole . 
Ser. Deh tornado (eltayafcolta. • : • * . 
Netorna^ne njpondt^ r. \r . V • * -'^ 
Meglfofa'y ch'io UfegU4 . ..v - . \:\ \ l 
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'Nerca, Amfnta. 

'3/ V o I dunque y ^b'ia parli 
T>'amoraCeltay e che per Ni fa i partii 
Malageuole imprefa, . . .. i . . 

Parlar d*amor\c4>rdtf4morato ' *• ^ 
Pfr forefiiero am^mfe . • > . n 
Am. 0 mia gentil Nereuy - ij . .. - 
Per te nulla è d'amore . 
Malageuole imprefa > ' 

Per te y che volger fai, corniate pare. 
Tutto d* Amor U'mperó» 
Ncr. Ahi tempo ne fu ben , córtefcUmintay ■ 
Allorquandwportaua 
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;^Qe le labbra le rofd nel crìn toro: \ 
Malabeltasfionta, . :, 
Ogni altra forT^a i gita : ' 

Am. ^uel y cVa tuo prò con la beltà '^alcuty .. 
A fri (TaltruiiOr con lo'ngegno il a/aU - 
Nel criney ouera l'oro , . . 
Ha ffarto itfenno Amore \ e ne le labra , 
Oue fiorian le rofey ha foflo ti mele 
Di dolci parolette, onde tu ^ai^ . 
£lual più ngeno fa pecchia y ; , 

Entro a fatéi del core :~ 
boriando il mei d'amore . 
Ner. 0 ''uera sì , ma ingrata fomiglian^a • > . 
Pecchia fonto^ ch(ad altrui porto il meU^ 
lol porto 3 ed altri il gode . . . < 

Ma così '-uuole ^Arhore , ' • 

" Amor^ eh' a nulla età perdonale ^uoUy 
^ Checchi giouane in fe prouògli ardori , 

— ZJecchto altrui li mintfiriy 

^ Accioch' ad ognitempo ogm huomo il Jerua 
Per efcdy o per focile : 

-^Ter mantice iO per fiamma* 

i 0 che tenero core . . ^ 

Ne le co/i d'amor mi die Natura » 
In fomma io non foftenni , . 
O^fofterrò giammai 
D'amorofabifogna^ 
Ejfer pregata^ o rifregata indarno . 
u . Aminté 
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Faròi guanto richiedi. ' 

che per altrui mi porgi y 

Sepertelipùrgeffi. 

Infeofatagàn^pn (for\è , cb'ùtiJica > ' . 
Ancorcyal'Zfentoi parli) } . \ 
Com fen\0iìU^ àm 

SenXéfdegno y fen\ir4 

Ditefiejfin^edraiy 

Ch'^72 Pafior peregrim-i • . - .* 

Z/jy, theìalifim appt94 

Giunfe in queiìe contraici 

yn^thi qiàmnìfiétt9^ 

^nfragliorrorit'Xfnanjtcinamni^ 

^hbta però fapmo 

Vagheggiar, fàfdHMriJlfMàkkéult^ 

C tèi tu i che fe fumato ■ . 

(onld^conUinudrito^ . ' 1 . 

3^ puréOteomir^^iìAxtk^ktM^fiHthco. 
Ncr# Tu fe ben lofco almeno y 

Chelofcoy iiart^mìfdi • • 

Chi la beltà miraté' • . - 

ìion sa mandar diritt4$Htmal.c$ri. 
Peru^pèrteyAmhOdi ' 
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Pene i9»diu noi fdiymdMffQlciéri jr^ 

Per te nacque dal Ciek . . 

La hllij/ima Celia • 

Tu mi mi credi ? mird 

£luegli occhi fuoilucentit 

^efii occhi tuoi fereniy 

Tai <-uegU ha dati tAmor /pèrche tra njoi 

DiuoftrealmebelU^T^f 

Sten bei i;agheggiatort : 

^ellefue chiome intorte ^ 

^ueftt incref^ati crini 

Sewbran fur nati fola 

Per annodar tra ^zfoipiu forte il core : 

^lucila guancia pienotta^ j 

Cotesl* ancor lanuginofagota 

Sonfattearipoftrl'unafu laltrd 

Le fatiche amoro fe. 

La fìéa *-uermiglia bocca , 

Le tue rofate labbrJ^ 

Inuitanji a carpir bocca da bocca 

^jielle purpuree fragole i 

Chen fu le ^oHre labbra amor matura . 

Ma quelfuo bianco fenoy 

!^(on T^edi , come acerbo^e tumidctto^ 

Sfida a ifofftr et Amore 

(otejlo forte yerileuatopettoi 

Codardo ^e tu la sfida ancoricupì 

Scortefe^ e tu lonuito anco rifiuti ì 
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Am. Oime la/o. Ner. Bcliedklì ^ • - - 

Am. 1(7 »«Zf4 dico (oime) foi}tra4lffl6jkit^\ • \ \ - \ 

Ncn Tuf0ipinìmddmde^.'\'\ r'., - / ;: 
Il tuo faUito cor ^nuch d'amore ' ^ ; .. ^ 

ToglU'nfreJloifofpirtìedacjH'fineì ^ !. 
Trr forfè fofpirmfkmJMli' \ j s: 
iW4 àteo io ì non fono .» . 
V^on fon filtri i tm%' . . 
Qjtit amor mn fo/pira , . 
Sbadigltay e non folpira-^ / . 
Atn* Oimt y se $ miei filtri f.'. . ;^ 
Troppo ifiri fòj^ri'y 
Sj*cìli ychenUrgaruena 

M'cfcon delm^ metioìiemoitUnmekr 
Giffen fuori mefirJauh : •. , 

Sluel y che nfe chiude il petto i 
Nerea, Nereoy njcdriémforsMco ifaffi i 
Qjequeflotwtycmmdo . . 
^ amor fallito appelli y 
Et ne però di fiamme, 
Sì riceamemejtdmm^ 

Che ferj7(aita altrui 
Tuobendi^i»fedmde fof^in* 
Ner. Odin$itiUùAminUy ^ . « i 

*Di grembo 4 la fua Stluia^f .* * 
yeniuoororÀin Sctro^^. . -.^r. v . » 

Vè, come ieu i'MUtté 

Afa- 
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Petto y cor, fiamme^ amoTy folcir t, mety 
^uefic fon tutu njoci 
D'dmarofi linguaggio. 
Così farlan gh amanti 
LànclRegnod'AmorLJ. 

FoH*m quelle contrade ì 

OuimpérdShUnéUUfaucUa^} 
Ani. Coli nel me7;7^oappt$iit0 

Del bel ^egno d'Amore , 

J^mmfurw fm tréM ^e à m'dggféUU 

Véur di quel paefiy 

Che , henckto per mei nje^gU 

Nubitofiietanénee, 

^Itro Cielnm mt fidee. 
.Nen MatumtpdrUtngutfa» 

E sì bene accompdgni 

Co*fo§}iri U fVóck, 

Con le njoci ifembiantiy 

Ch'omdi ti crederei 

fZ>4 fvero inndmoTdt»» 
Am. (on Amor non fi finge i 

DdT/ero ^vn tempo $ l'ho fiéggitOy or fndnio 
€i m'ha pur giunto , ettio dd ^erotljèguo . 
Ncr. 0 poJfain?^a infinita , 

Contrd di emim ^dl fuga, he fcbormo* 

I Of 
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Or fia lodato A more ^ tAmor ^ che diede 

tAl marmo del tuo cor fenfi di ^ita • 

^Ja non T/orraitH dirmi} 

C hi fi a colei , cui fcelfc 

Ter degna fcorta a si grand* o^ra eAfnore ? 
Am. Troppo fin qui nho detto : 

Mal lagrimar del core 

Fa fdrucciolar la lingua^ 0 

£' tempo omaiy ch'io taccia^ . 
Ner« À me tacere ? ora tua <^ogha taci ^ 

Che fe pur io fon quella , 

Quella , che '-uolg^r say come a leipiactJ « 

Tutto d* Amor lompero ; 

Vorrai fors* anco dh che ^ertu atta. 

Io le tue fiamme afcolti , 

€ quanto ortufemuto, 

1 farò forda allora^* 
Am, Parltam d'altro ^erea, par barn dt ^Hjfo • 

Apro dt lui t'adopray io per me nulla 

^ramoyipero y ne cbeggto » 
Nen 0 cherubico amante j 

Se'ncor feluaggio amor alligna y fente 

Del feluatico anch'eiyguata , che amore > 

Amor fenT^a de fio yfen\a fperan\a^ . 

Ma fia 3 com'a te ptace y 

Ter V^o adoprerommiy 

B fe puote in amor ingegno od arte ^ 

Tare 
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Tarò ne fuoi contenti , 

Che tu pentito del tuo trror faueggU 

AUor^ che tu Ofcdrai 

La freddi jfìma Celia , 

Quella wajfadineuCf 

Per opra di mia mano 

(EfiadeU mia mano &fra bulgare) 

jlUor, che la n^edrai 

tArder tutta d'amore y e^n questi campii 

fn quefli propri campi , 

Che con C errante piede 

Cacciatrtce indefejfa Ofva fiancando; 
AUor^chela cedrai 
In ùraccto4 fuo hel J^fo infra terheUe 
Cacciatrice dt fere^ 
Fatta preda a Amor ^ 
(he fa Ujso dtteìfo ben^ cV aliar A 
Tu mi serrai dintorno, e lufinghcuole^ 
0 N erea(mi dirai) UsQrea^ aita • 
Ma certo in ^an , perch'io 
T^tdendo fchernirò te tue lufinghe j 
Am. E jperi otme con (jlia y 
E con Celia per Nifo^ 
Speri forfè cotanto ì 
Nen// mio potere inforfìi 

C on Celia ^ e con ogni altra * 
^' amor più difptetata, 

t z Ter 
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Per Nifi , e fer ogni aliró . , 

Sì cb*tù /pero cotanto* 

Farò (eia di ^fi- Am.Omè fin morUf. 

Ncr. E ma farò qudaUra 

'Brama tltttoamor , fi tamorJtl^tmfiopri 

Aau Celta fatta dtNj fi y .y • ^ 

jlUromnbosch'tobrami. 

Nen ^atu perche ti lagni ì or che fi a temfo > 
Il mio foccor fi impetra* 

Am* SfarÀdmquiCeUayome^iUNifiì 

Ncn Egli fin turba^ Cena " . . ' 

CoSitét m* inganna 3 ed altro ..^ v 
^ramadtquelychV chiede • . . 
lo' 1*^0 tentar y che raro 
Nafconder può fi ftcjfa alma imbola* 
Omaicbofmtidmìoì ' v - 

Ceka farà di C^i fi ^ *' *> ' ^• 

Qosì come nchtedii^'Bgl^èbe» ^ero^ 
Cbecou minor fatiga, 
eilafariad^AmmUy \ * ' - ' « 
S> Amiata y come ^ifo i t *. .. 
JqueUa fiammdardeffey 
So ben io quel^ch'io dico , ' 
Ma non fi deon ridir si di leg^eìt^» * 
yfegretipenfierdoiefamitilkk^ . ' 
Aimdilor mn cdc^. 

Ani» 
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Am. Odi > non mi tentar : fcr ^jfo i farhs 

Ner, GU crolla, ecadrJ^affto 

Cosi farò , ma quando 
QoSiei furji trouM^ 
InefirMlmMit^ 
Cantra Ntji opinata f • ' 
Aliar l90» mi amceM^ 
Che fer te la nienti ì 

Non ogni donna è controgni huom crudele* 
Am» QfSiei, mi /mime H corine pojjo aiiotUé ' 
^la che djria poi Nifoì N^r- ^^n^inta fece '- 
^iti per mecche per lui i ed io mi godo 
Che jien fortuna fiU là nHefciagwre^ - 
Seco quel eh' ci dtriaima tu chepénftì . ^ 
Ache ff'atfat'iUapo^'*^^''*^'^ j ..• . • .v\\ 
- ^Hprurii^èìt^hiè^éf 
Am. éMercèimercè^finn/int&l 

Or m'afcolta o Nerta% %db taci, taci . • • ' • 
Trofotenero amante M " ' ' • 
foco fedele itmicó^ '^-^ • " " / * • ^ ' * -, 
JMegltofia^cifioj^i^arta* ^^ • • • 

l''vò»Nere4tnlm$odefirènfdi/IÌM 

FarloéNifoy intendi i - . . ' 
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SCENA QJ^ARTA. 

Kfcrcà/#. 

JVvllA mai et amore intefiyocert^ 
Arde per Celia tAminia * 
^a che parla e* di Nifi ì 
torse ifillia a amante \ 
infinge forfè , e *ut4olc 
Col finto amor dt Nifi 
Tentar di fede ti cor de la fua Ninfa é 
Ogiouaneita incauto , 
Tentar di fi con nuout amor le donne ? 
Tidar t efca a le fiamme ì 
Creder le piume al'^ento^ ab tn non fai, 
guanti IO nhahbia ^uedutia coiai prout 
tentiti andar piangendo * 
0 far sbanco è pietà d' amico^ forfè 
E' u eriche Nifi anch' egli 
Arde per Celia , e'I fempliciotto Ami&td • 
Tarla per lui ne sacche n fua ragtone^ . : . • 
tAmici Amor noncura^é . / 
il a fiacche njuolfi^gioui \ . ... 

Credergli amanti entramho y 
Per auer doppie l'armiyOnd*iòfiufiinì 
Il duro fin de U crudelajìalga* 

Andra 
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Andrò mouendù al cor de lafanciuUé 

Ambedue queste fiamme ^ 

Per eh * n/na almen s 'apprenda . 

Dipingerò pietofa agU occhi fuoi 

^erfua cagion^ambo condottiamone , 

€ le dirò da partc^ 

E delpadrey e d'Amore 

C he'n fua man ne la fcelta , 

PaT^'s^erella fe ^uoi 

hi e la copia d'amanti 

hnpouertr d'amore „ 
> I>eb sto potè IP . cangia , ' 
C angta meco fortuna 
N infa^ crudele, e beliate tu ti prendi 
Il mio n focato por^ yotumt tre il ^i, 
lituo dorato crtnc^, 
S on troppo fieri moslri ^ 

^^onUchtomadineuervncordifpco, 
O con la chioma d'oro rvn cor dt ferro . 

rvadoorora a ritrouarUy e (erto 
La nyincerò cojiei , 

Che raroauuienal fin, che donna beUa , 
Ardendo altri per let.non 4rda anch' eH^, 

Il fine del fecondo Atto. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. ' 
1- Celiali* '• 

Erba tu mancidefli. 
Scoccò da le tue labbra 
L ultimo colpo lamta morte* 

tAhtlajJa. ' 
Tardoy tardoyio fon tutta difuocoi 
Oime , ne fa rifiorì 

Al mio mortale incendtoì 
Amorytumi conjigliai > ♦ > ^ • ^ - - ^ 
Amtnta afima mia ^^-v»»^ ^ ' / • - ' 
Jdmintay attmfdonoz ^ V . 
Eccoiofontua^tulteta / ' 

Fat'ai forfè iì mio amore, ekmia^ita ^ '■'■'^ 
Otmeychedtcoìiolteiay \ • - . - 

lo'VtuafenT^^a Nifo? . .. 




- ATTO TERIO. 

Ecco 4 te mi ridono^ 

Tsé farai la mia *T/ita • 

Ma s'io ^iurò per t^fi , 

fiorirò per AmiHta. Eccomi ryxj^y^cuy 

•AgU ^ fati far ori, s 

0 Celtay 0 mtferella^avco nuaneggi ì 

£hepnji ? oue taggm ì in lalejftato^ 

^nua a ogni mio bene > 

^erto non fia , ch'io nftua • 

Codi ò d'^Tjn foli non mei confente Amore. 

0 d^amhidueì zAmor^cl Qjel mei^ieta. 

T)unque morir comnenji^ altro rimedio 

Non ha U i^ìorte mia , che la mia morte. 

Edwdourò^mtmireì . ' 

Nata, appena morire ? occhi dolenti , 

A «T oi poco fu dato . . 

^irìpìirarii Soley ah.che pur troppo 

10 nL^ijjìy el rimirai. Stolu^che piango , . i 

11 fin deUmia "^Ù^ l^ ^r . , . . 
E che fpeto^njinendoh ] •. « y., >. 
Non ahrc^nòy che piantqye così dunque 
Piango U fin del mio ptamoìHor uegna^uegnA 
La mortele 3 dtfua mano ' 

eh occhi fa randó, ella m'afciugbi il pianto» . 
Pur' il mio pianto è nulla » ^ 
Altra maggior cagione . .j -. A 
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^jcVd morir minuitat 

Via ùiuyche'l mio tormento p 

Valtrui dolor mi duolc^: 

ONmayoD^rcé» 

Dunque de l'amor mio 

Arde T^tfoì arde tAminta ? 

Muore per mia cagwne t4mtnt4,e !^fi ì 

€dioy ch'ambo uadoro, 

0 sfortunati amanti, 
Sontofonto^ch'aforv^a 
Jncontro a ^oi fer troppo amor erudite^ 
Sonio , eh* ambo amido ? 
Ah morrò} non temete. 
Che del ^uoflro dolor fia la mia morte . 
0 rimedtOyO njendeUa^ Omelia morte? 
0 fera njoce. Anima njtle y addanque 
Chi non teme duo amor^ teme *^na morteì 
Nò nòyf^ana pietày pietà (ptetata^ 
Tardo *-vile ttmor^ gelo Mortale y 
Ter njoi non fìa più luogo in queflo corim 
Cedete ornai s cedete 
A lo sdegno^ al furor y a tiray al JuoL . 
Or ecco ignudo tifino , 
Ecco armata la mano . 
0 man dappoca y e n/tle y 
(osidunqueytrernandoy 
Vtbranfi i dardi ì ahi lajfa , io non hò for:^a, 
: . ; K 2 Qhel 
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Che l mio furor fecondtì Ortintiilficit' 

^jiclycheUmannonofa^ . , / 

0 Miei furori ^ornici 

Disperati doloriy 

Z/oi,ma fidata fcort4y\ 

Su su ruemtey andiamo 

FerSaltro Calle àd incontrar la morte; 

Andiamo al precipizio ^e'tton ci ruuolc 

Sfolta for^ a cadere . 
Mayfe ce ^uglio^ o Jlerpo 

Fojje ritegno ala mortai caduta ì 
Così nauuenne appunto 
tAd Ammta di Siluia^ 
E fora mi A fciagura 
^uel, eh' a lui fu "utnlura • 
Che faro dunque ?o T>eà 
Del Cielo, e de lo'nfernoy 
Foiy^oi, che m*in/pirate 
lldeJiodeUmortey 
Votm'tnfegnate ancora ^ 
Come per me fi muora^. 




S CE N ^.&fiCO 1<((M^ 
FiUno.Cdùu . 

OMe infilice yocara ',, , . t».-/^ 

0 per/luto mìo beM • v . . » . 
CeL Chczfoce Johroja i 

Ftltnoèquefii.^ìlOC^M ' v 
PtanghuryCckaypiangi.. ' . 

SenT^afj^ettar , cA'io ifa» 

Ln cagton deltuoptanto. . 

0/>»e ^ferbommiinst poc*or4 ilQeloì > 
Ma che puote effir fpai a ^iitf m dpl^ 
DtPiértoJlOiOFAm^ 
Solen y ^htlmk M^re 
D^n laverà pm luogo a 
CheferJirdCégmfoffadokrÉm^ ^ 

L^ma gioia ^ ti mio bene ^ 
Lé^Vé^hez^diifTéith' 
Il fo(pdtk campagne^ ' 

JL^mordeUiéMgregffém 
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cafro gentile t 

J/ mtferello è morto . 
CeL 0 f elice gar7;pnyf4tchestlieiti i 

Son k miferii me^ma clntamifif 
Fil» Penfaychenonfugiàjktjhrs^firdy 

Chefecoa fna d^efa ' 

Sarei ien ancb'to mamXÌd£tèifi$4lifmf 
Fil. Lamaluagiapaftura ' ' 

T)'unerhaafeUnofayOÌmeyl'ancife^ ... .; 
Cd. ^'tm'ertd^elen^f orjmitdlitfm 

La njta de la mia morte il QielàtMldita» * 

0 Dei fietop , addunque \ :»..\:. 

De l* attornio dolor qudche^ÌÈai^ . 

S* pur faina in Cielo . i J 

Fil# Salito $1 Cafro i» Cielo? ' 

0 come cSs^ì^^r^ cW Cafriaumo • 
Cèl. Ma ìhn^^arreitàl^tay' • . \ 

Qjel'error d^'-vn fanciullo V . <.. • » 
ffir^/^ fchernifie . B cme fdp 

che fvelenofi ortaggio 

j^bbia ""vccifoilmio cafroì 
FìL T> trotti i i>i fi$l m€nggi9 , arditedo ti Soli ^ 

^loffi la greggia in uer quel prato- tmbrofoi 

'Poco quinci ìontan^quejlo, non ftij 

Che fra gli allori , et rio sì frefchobdttriréi 

Or^uiutin arriuando,, 

XX ^ (Odi' 
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(odimi CcUa)meatre - . . 1 

%Alfuon deUZamfognu •. . 

// belar di la greggia 

S atlèta il pafco ameno. 

Il tuo bel cafro ( ah$ cara la mia 'vita ) 

TiéttoiietOiegiuìitéo, 

Correndole faltdlanday . . * 

In sì dolci maniere i > ' / 
(on C erbette fcher Tratta , 
Che dime non tt dico i ^ . ' 

Ma affèmtalagreggiai • * • 
Lajptndo la pafiura, ' ' \ ^ 

Staua intenta a mirarlo* 
CcL BreuebretéeyFthnOiiomnhotemfo: ^ 

Dito (io qi4eliCh*iacheggio. Fil. Adagio^afcol^ 
Or in batter d*occhtOy Q<t: 
Tutto ftngio [correndo ti praticello ^ • ) 
S giunto m fui rigagno , 
La più micino al colle , 

fi diede a pafcerfi d'inerba , 
Che mai non njidi altrcue , c così ingordo 
Et fi lagit carpendo , 
Che tutto 10 m*mgraffaua 
tAl faportto pafcerfi del Capro. - 
Su(mi ecco repente {0 fiero cafó) ' * 
U eggiol cader tremando . 
C ridi i chen *vn balim io ^'accorreffiì ^ 

lol 



* 



IdlmirOytlchUmoyilfttngo: , >; 
Ei mi rimira y egfrHt^ - , 

£ poca parca dtr'y Fihnox i' muore. . <^ . i 
(^osì torbidi , e [curi 

Gli occhi 3 quégli occhi belli '. : . . ^ 

ZJidtfu^ir fin entro IcapOyechi^fi i .. , 

Lajfoymorireil '^idi^ ; ^ . o 

Ceh £ fur non m* ajjictéro ^ - 

Che egU non fia rima fo 

Suenuto an^i ^ che morto ^ i ... . 

. £ ^^r altra cagiony che di qttel pafcom 

T iliny poco t* intendi . . . » 

0 d' animali yO d'erbe : 

Tu fe fanciullo ancor. FiL Sty ma Nareti 

iluella sì folta , est canuta barba y 

Farti fanciullo anch*eglij^ 

Che poco d^erbe^od* animai s'intendaì 
Cel. Ma che dice N arci e ? 
Fil. Ei cor/i alle mie sirida 

Lày doue fopr^' l Capro . . . 

Jo miShiHa piangendo y\ 

€ poi eh' egli ebbe udité\ ..\ " r V * 

La cagion del mio pianto»^ 

0 malerba ( dift^ei) caccia Filino, 

Caccia la gr^iaalsroue, e quinci intdtftd^ l'\ 

Fattoftalcaproytljtrajji. . . ' 

Verh^^nd4 4firri0.. . \ • - 

Ami 
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A me non diede Ucoré 

Di cederlo gtttar ne tétcìpm > e ioSià 

Piangendo AUmm wrfi^ 
Cel. ^lerta fede t?^areto . 

Certa dunijne è dei cafra 

La morte y eia cagione. . - 

AndiamFiÌ$no.¥ìl Edot$e^ ^ 
CeK À ritrouar qtéelTerha. Fil. £ che ^wmfarnd 
CeL tA te dt ciò non camita, Fil. ab con qmCocchié, 

Riuedri mai quel f rato ì \ 
Cel. Auuacciati Fdtno, 1 

Om fct0 r^inhtfr \ . /• 

Fil. Veggto Nereay chf^enfs 

VJ ^eh lafcia , ch'ito l' affetta ella fiol dami 

^erogm bacio '■un pomo. 
Cel. creai fegmmtto fio y 

Non uoler^ch' io m'adiri. Vù/ìrecto/MOgno. 

Oh 'vay come faetta. 

SCENA TERZA 
Nifo, Nere*/- 

• * » * 
# . • • •■ * : . 

DEh fojfe meco Aminld , - ' • ^ 
Vdrehbe anch' ei ViBoria * 
De taltrm feriti , de la mmmmt. 
Nen ^ian^dUUjefianfe.ln4m • 

- i Manue* 
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M'asHtCMnaUory che Celid 
Pece da me partita , 
E le preghiere mie^j€ji$erift$l/i 
Ttfttegb raccontai • 

Onde là appreffo al fiume \^ -^v ,', j 

Et fi rima/e addolorato,4m£l9^^v,'\^w. ..X 
Per tua cagioni imtendei * . vi . 
NiH "Or fégm pt$r^ che repUcaìit allora? 

/tffa parlando < - V . ' Vit ?^ v.w' . j 
9(^0r* almeno ifiioi dolmfjl^iitLEé{elk} 
Ncr. :?(onfiapafior(àfrelUy , ■:A -.v, ■\ ^ 
jOL^eUe^i^OyapaefanTaHméi. tixX' 
^ NbnfiaPajiory cb'^fi4^^^ .^ojiVr 

!|; X/iapMn mi fugga i e taccia. -TT^ * 
Efecenhàycheamiacagionfidolga^ . 
DiC4 4 ^iW^ i yif0i //tf/crf 9 e creda ^ 
che menychèCetiayfienforde le (tante • ' 

Nit 0 fierijfimo corc^ . 

Ner. Ma ctofnwdUwà'^ifi^ 
Tarlò più , r^r /<< ; 
MalUngnaggtofufcure, 
NediopermeleiOéfi: , 
ejuel pianto to le ui^ 

Itnpallidtr legacci 
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Scolorar/! le labbra j ... / 

LagrimarnmU'Vtdit 

Sen^a lagrime ti pianto. ' 
ituU poiy comefdegno, • 
Frendefie dijhaeja^ \. ! : V 
£ dt colai fembianT^e , ^ • t, » . 

Seojft Ucafo yC repente» . 
Gtioechraceefi, if trs • » 

loU'-utdtaMéampare yetninacciope^ 

{ìiomfogidcmird a$t^JkÌ9gpt$Udéif^ * 

loftejfo andronne addunque . V » : • 

pmarU démantì ti petté igmdà^^ 
Jù iiejfo di mid mam 
9(uouamente apriromtid ■ .' 

^mHs fiiig/t memcM , : 

Ferfar pim hem^eUrgé \ .. * • ^ 

La 1/ia del ferro al corcj^^ , / 
Epoi che ad altro tempo - i • v i \.^^ ... * 
Sj*e!i4 erudii mi niega > »^ t. 
D ^zfdtr il mio dolore^ \s ? • : -.v 
VdrÀ pur U mia me(i^^it -n^W^ ; . , 
'Peirè ptn'bi quelpfum^iìri^xt^^^ v 
Che Spingerà la bella mamil^gfi^, \ 
In ful punto felice^. iS's v rui,^^ r ; , 
Vem fmtérk ubnenoi . v : . 



84 COATTO terzo: 

Prima ch't^mera^i'mora^ 

Ncn 0 mifero pajiore . Oirncynan^mm . 

Lagrtmar foli t tuo èegU occhi j è for'^y 

Ch'ai tuo f tanto anch' ftà?iga . 

May Ntfo figliuol mio, (zto confolarU) 

E* uero j edto noi niegOy 

Celia far > che fìmoiln 

Ftéor dt modo SptetatJU0y 

Ma chi sa , che non finga, ^ 

Ferme n9l giurmty 

Vari€ del finger nj^tene 

rP^r nattéra a le donne > 

Perche dal nafcmento 

Se la recanjUì padri , e però faftmy 

Ancorché ben fancmlle^ 
Sotto fiero y?/w^/rf»/m?Avtv?itr\nt. 

'Portar in fennafi:ofi>^tt core amante. 

E poi y qual ch'ella fis > 

Non può cangiun ^onfigko ì 
^ La donna è don del Cteh , 
-.ed a par de la Luna 
r(^angta ^olto^e fembiam^ * 
*x ti fidar s'ell'a/Hify 

Non dt fidar , s'elTodtx^ 
s. dalle Uitffà itimen9 

Che ella pofia cangiar fi . 
- Vedi « cb'n un baleno^ 

% 1 5y^» 
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Non arde yc gela i7 Cieh^ 
Valtr'ieri appefut diHemfti ^mOe^ 
Appenahaifo^iraiù:ie nonèicttxf^ 

Dt dtjperar ancora • 
^reue fof^irnon fuote 
Ter tOcean d'amor trar'tMlmeit/tfari^ 
Se nel principio ancorale già digerì, ' 
rercb'altiéo fin non giungi ì^ìl^Mfom^^Ai 
Nel principio £ •Amore ^ (Mff'h 
^la nel firn de la fvtta , 
Terche fiamma sì grande^ 
Appena accefay ha confimattoU eore ^ — 
ticr. Or ti raj^da y e fffera y ' 

Per te non <tjo^ che nefiéuartein fimma 
Darifuegliar y oue pm dorme Amore ^ 
intentata rimangi. 
Jo f-uo , eh* ad njna ad i^na 
Tutte andtam ricercando 
Le machine d*amor. Dimmi y ti priegtky 
Hat tu de tamor tuo . - c ' r - » 
Fatta cofiei per altri mcs^s^i aócortaì • • 
5\V le maniafiii fwtt l ' / * " 
C 0 guardi , e co fof^iri \ . 
Le primiere ambasciate ? i r 
Nif. Si, ma che pròì quando ifif^iriìttiei ^ . . 
Per tariaiparfili dtffièrAilnfim v 
Prta, €begH^a»alfim^ Mm^tinm^ 

Si 
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E i guardi me ffaggieri infra gli amanti !* ^. 
n^tuengqnìnmi^e non fan piu^ che dire j 
^luando al mrar de tun f altro non mirim 
Ner, Len dicesiù matnulUyy 

^lenire colà ferito . 

Ogmar taueui a fianco ì 
Nifi così morte aueffe 

Rannodata la lingua y 

Cui male aliar fer me difciolfe Amore. 

•Allorfù , che da me ratto fuggendo , 

^at più non la rtuidi . 
Ner. A^^" le deSìù giammai 

tAltfo figno amorofo ì 

^u^alche dono gentile ? 
Ni/I Dono ? guardimi il fatelo • 

Tentar Celia co' doni ì 

Trattar ninfa gentil da donna auara> 

Io crederei co' doni 

^ndermi'vncorhtnnatQ 

I^emìcoanT^i^ch'amante . 
Ner. Mal credi , felpur credi. « • ^ 

placano i doni dciely placan lo'nfern^ " ^.-^ 

E pur non fon le donne • ' i " 

^Jenauarcy chel Qielo^ 

Più crude > che lo nfemo . » • ^ 

Jl don {credimi) ti dono i - ^ 

Gran mmsfro è d Amo/reyanzì tiranno : i 

Egli 
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I i faggio Elf in dkéo^i 
C he fin caU ne la primicrd etàde , 
^l^ndo amo fempUuui 
^onfdpcan fmellar§^ 

O^^'TJnlinguaggiofolU.lingiu^elcm^ 
•AlUrt ammdnmejfbré téon^am 

'^-^/udiitm cantar^ ehcy Dwa^Dànd. 

wl'enm addoppiando i • 
(Perche non bafia rvn49») ^onmfik deità • 
Sfeciy chiusino ^' . : , 

'Srama di gir limofihanda amori ^ J 
^ondicagia^chefii' ■ n 

l>aJmindmdraiLdefi$fr€idomy 

Perocché tauartT^ia - . • ; » . 

^ethiéom{<-vèqtiil^(é*iùde€o) v 
l''dt^9;f€d§ÌImm^mndelado^ 

SforT^fi U donila a defiareidmi^ 
Nifi Strane cofe mi narri.. - * . r . * . • 

Ner. Maferàetinre:4/iobay 

^ ÀHaroèthiéom cotanto y 
C he (Pende ne ftéo amarm miÌM Oite 
^affifguétréyfoipiri,> 
Voct y pianti y j^r e ghiere , e sì ^'ogfftMM 
Àlen:{ognette y e pergiuri * ' 



1. t. 
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^incide l'amor Jìàapùé4:irt»pratm * 

Noìj cejfendo , cher l dom ^ 
Creder fnof fU Ud&mt» 
M donatoramantrt eJ^ à ragiom 
Vamor del donatore 

Vince il rigor di Uiy quando ha ^ <vint^ ' 
V auart7(^dtlui ymofir» maggióre • 
Nin TJehsegliè<^r,€hcldomha^^peffam{4f 
vincer queltmdomiU ficrezf^ 3 
^ìiello core , quefl'alm^^ 
Tutto^quantio mi fono , 
Ecco di lei fo donav 
Nen jih ahj quejlo è quel J(f9tO y 

Che fan con targa^an tutti gli amanti' # 
Val troppo -zfn core , *^n^é£na . 
Non Tjoglioj nvy figlfnob y 
che tu prodigo omaif^endd cotanto • 
Ter te pur gli nJparmta^efaUm dono^ 
^Aien carole più gradito. . . \ 

Ni/! ^opouerofiranieroinqmSicmnfi :.. i 

Sen^orto yf^ti^agreggiéy 
Oni^mò , cht donarle^ 
Tè^ dalle que/lo dardo ],\ . 
Si nen è 'rnlt y thira . - j . 

Il ferro , e Hasla. Ncr. U 7 fspm* 
AcutOjeterfoj tajìa . . . 

- V f ner^ 
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t nerboruta ^ e forte j 
^uale appunto conuienfl j 
Per incontrar legrojfe fere al ùofco. 
MaperlamandtCeUa{adirne$lnjero) 
Troppo tenera y e molle j 
Farmtgraue fouerchu>\ 
' Il Sfibrerebbe appena^, 
NiC Saria buon queflo cornei 'Ncr.Ohyob de' corni 
rfon maefiray e pur l altrtcri appunto 
A let un ne donai i 

Eforfe con tua pace anco più bello. . ; 
NiH Or mifouuiene <-vn don^ che non pa mica 

Di lei foniamo indegno . 
Ner, E l'hai d'intorno al collo ? 
NiH ^iira y coni egli e bello. 
T^CV.CheèiJuefioy che lucei 

Trannel fuori ^ ch'io'lueg^ 
NiH Afpetta y or il difciolgo » 
Ner. Ha pur la bianca goU . 
Nifi 0 del mio primo amore , 

^el mio perduto bene ^ 

Disperata memoria y 

Altra miglior fortuna 

(Or rva)ti doni ti [lelo. Eccoly Nerea^ 
NlT. Deh chi uide giammai co fa più bella ? 

Efembra tutto d'oro. Nii: E tutto è d'oro. 

Ma rvanne^ e uedi tu , fe puof con ejfa 

M Ricom- 
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Ricomprarmi la a/ita : 

Non indugiar y chef enfi ì 
Ncr. Nffoy per Mrtl i^ero , 

Tartì da me colei 

Sì turbata , e [degno fa , 

che più non credo omat , eh' e ila m'afcoliip 

Oche parlando IO mpetri. 

Ter altra man conuieney 

Che fe le porga ti dono . 
NiC Se m'abbandoni tu^ Nerea^fon morto ^ 
Ncr. Taci 9 che't C tei natta. 

Mira colà da lungi 

^ella ninfay che ^lenfe non m* abbaglia 
Lo sfdUiUar di quella (par fa chioma y 
E' [^lori. AnT^t più tofoy 
Perche m* abbaglia , quinci 
ha riconofco) è dejfa. 
^Altra non è , che spieghi 
Chtomn sì bio?ìda ni Salt^^ 
ella e don , ella el core 
Di Celia appunto y è Clort > 
Di cut (jlia non '^uede 
F lu fida amica in S Ciro. 0 te felice^ 
Se coflei porta il dono . 
Nif. Ma IO non la conofco^ 
Tu per me parla ^ e prtega • 
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SCENA QJ^ ARTA. 
ClorijNifo.NciM, 

Er wm appare 3 iduh 
Conuteri'i che quinci inimn 
y/ ruecchto padre aSpetti, 
Nif. CbetéO^MomMÌNtr.Pebuà. 
Ciò. ^1 a che farò qui foUmtéUMÌ éblajfa , 
So^ìrerò, Ornare 
* Tmrmamoalgiié^ù^pUOf 
E con taura amaro/a 
Careggtan fofpirando. NiC Oriéa,cbeUmiì 

Ncn Coae$faJelafaggia,4mlU frane 

La conobbi , t rtcredo • 
Ck). Mddoià€(ahtlal]a)doiée9 
0 per dm Jhjpiri, 

Doue n' andrete 'T/oi per taria erranAf 

Se non fapetCy oue trouar quel core « 

A em fvimémda •^mar^di rea nomUé 

Smarriti mejfaggieri ? 
NiC Deb 'Vanne, 'Xfanne, e tenia ^ 

Chef ftktndù e'foJSe aucara 

^i^ata rimedie j 

Ad ogni mode l' more, 
Clo« AbtHnefitmuiftteli^jebe'ltmeMSeU . 

iW 2 Sor- 
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Sot^na, uolta, ancora, 

V n guardo foto i chegg$o^ 
Morirò fofcia 3 elteu 
Pagherò, fe fiaa/ofo 

Nif. DthM^x.Tact^in^ado.QXo.OCHU 
Htt.Ftetofo ddmfkitlCielo /r 
Ciò, Oimc.NcT.flutodcfioy€Unierttik^ 
Ciò. La iua T/occ tmproMjdf ^ \ . 
,^jufi mi fe patirai ^ V 

Ner. ilÌ4 lif irt<?/i itìlc^ 

. Vabrut defìre adempì/ 
^Ai p$età dai Cuby wfi pietade. 

Ferme, n^edè , NereÀ^ é^f^Ètk^. 
Soletta or qtà d intorna' ' • 

Gi4 fofptrandotldiy ch*io riuedrei ' 

/^^'Z /?4rr;o Cielo , // Jo/ Smirna. 
Ma ili da me, chebramt ì 

Sai ben^ch'ionon afcolta y (l/adoi 
Chi mt paria d'amore. Nen 0 dtfpettofa^ 
Odime^nm fuggir, tamor,ch'wdfco, 
eAmor certo e non fia, eh' a te dislaccia > 
D^}, non affé y tei gmro 
^€rqiéeJla:Ma^t€étamai^^cB'iùBrìni0.' •* 

■ do. 
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Ma. tempo atérai da 'Vagheggiarlo^ intani^ 

odi quel , ch'io «r/a dum^* 
Ciò. Ilmiomniythifu/alcùUoyUfent9. 

For:(èj ch'ejia di Tirjh 0 Dei^cbe ^veggìo^ 
Ner. Lieto, o Nifoy rinfiranca • 

Tito perdtào coraggio j atoSieifiaU 

Ftéor di modo il tuo don^ farà^ che piaccia ' 

A QeUa ancor, s'ella gltei fona» 'vedi i 

Come Imetna ti rimira»' 
Nili Segui yNereay deh fegtét, 

cSefol per te rimte^de $ 

Sepmr ho di ffotam^a. 
Ciò* Ma fe scorto ti mio Tirjt^ in man d'aUrtU 

Ftéfe cadutoti cercbioì 

Orehitidtèy V^rea^ cerchio si beilo ? 
Ner. Gentil paftor mei die, Clo.Pasior di Sciro^ 
Ner. D*aUrecotrade.C\o.Edachefinteldttd§^' 
Ner. Per fegno del fté amorfie la fra fede. 
Ciò. D amory ch'egli a te portif 
'Ncr^ Ame,/ètalpi4r fembro^ 

Ch'ahridiUacoidm - 

C oprar de tamor mio.tAh ,ch' io fon ueccbia^ * 

:\e tr otto pttt da render le mie m&ci . . • 

CbibadotéiT^ia ttaknij " • * ' v l 

Com^ra^non^yendc amori ' V ^ ; • — ' 
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Matulfai^ etinfingiy 

D'altro njtfo el fuo amori 

(guferò lut)aniort^ 

•2)/ perduta jjferan7{ay 

Se non chenquefl 'Zfn cerchio 

{Mira tn che breue fpa7:jo) ora per lui 

La fortuna , rotando ^ 

Lafuanjita racchiude y 

Le fue (peranzje aggira . 
Ciò. Tramm di pena ornai 

Corn ha nome il Pafioreì oue fi troua ? 

Fay eh' 10*1 ^egjgta^e gli farli. 
Ner . Altro appunto e non brama. t^uanti^^^Q fo, 

€ccol pàjìory ch'io dico, il riconofciì 

TJn de i duCy che ftamany fe tu pur fofli 

A la pompa del *-voto , 

Uedelii gir trionfatore al tempio, 
Nif. 0 bellijfima ninfa, io fon coluta 

Che trionfò fiamane , 

E che morrà ft afera , 

Se non m'aita tAmorc^ • 
Ciò* tAltro nomcy altra njoccy altra fembian z^a* 

Md che non cangiailtempOytlafortunaì 

Tarmi , thel raffiguri 

Via piuy che gli occhi , ti cor : ma umo forfi 

^on il defio m* inganni. , , . : . 

Dimmi y PaJlorgentUc ^ è tuo quel cerchio i 

Nii: 
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NiH Egli è mio , fe non quanto 

Anch'io fon pur altrui . 
Ciò. Sluando^t come tauejlf? e chi tei Jiedcf 

S'totifcmbro importuna , 

Perdonami, pafior, la co fa il merta • 

RaroyO non mat fin ^ede in qucfii campi . 
Nifa T)ehnon njoler^ ch'io narri 

Lunghe fortune or ^ quando 

n?oco tempo ho di ^r/ita • 

Vehhi , ckera fanciulla 

eAnT^i tempo feluca: 

Vebbtda man, che regge 

Altro j eh' armento, 0 gregge: 

Lebùi(nefia,ch*to'lnieght) 

Vehbt a pegno d'amor, d*amor,ch*altroui 

TerdutOytnqueflt campi (oime che JJ^ero) 

Ala mia pena antica 

Z^ò cercando l rifioro. Ciò. £^ Tir^-^e dejfo^ 

E' Tirf ,efìnad ora in quejit campi , 

Per Mia cagion dolente , ■ - 

Va di me ricercando . 

0 fido core, 0 me 'T/ia più , ch'ogni altra y 

tAuueniurata amante ^ 

€ccol di foSpiratOy • i ' 
. Ecco l ben, ch'io piangea. . ' - 

Pianti yfofpiriy addio j 

Son forniti i dolori , . . j 
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Nif. Deh non n/edi co/lei^ ch*4dognifunto \ 

St'Z/olge tn altra parte i 

Seco flejfa ragiona , 

E far tutta confufay io non fo donde . 
Ciò, ì^on mi conofce ancor y non s aJJicHra, 

Con Nerea fen confìglta. 

Ncr. Fors anco adombra, e teme , 

Ch'aletfidomU cerchio. 

Non '-uede/li giammai 

Viu guardinga fanctuUiU». 
Ciò, Q)m*ejser può, eh* dimore 

Segreto almen non glie l ridica al core? 
Ner. 0 forsanco tnuaghtta 

De la beltà de toro 

(chi fa ?) per fel correbbe . 

L'oro può ben'ancorale f iu fcbiue^ 

Isf auiU andò a gli occhi ^ 

^Abbarbagliare il core . 
Nifi ^là, che che fìa , conutene 

chiarirla. Clo. Ed io /ìolta^a che ritardo 

La mia gioia ì pur troppo 

Tu Itiip l mio tormento. Scr.Or ora(attedi) 

fo la njo trar d'impaccio. QXo.Or megli fco- 

Ora '^ado a bearmi^ {p^Oy 
Ner. (^lort, Clo. ^erea, non mi turbar' jaltroue 

Mi tragge il core. N er. tAfpetta , 

Oti$fe rincrefceuole , che temi ì 

Forfè 
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Forfè, chen queSto cerchio . 

^^alche laccio amorofo 

Incontrate s* ordì fcAÌ \ . > . *♦ • . 

Orodtyet^djficiéra^i^ V./ . ^ ■ 

Sjiefio paftorgentile . 

Trr Celiay e non per te ; per Ce Ua (dico ) 

E non^perte'y m'intendi? / 

jlrdcyfojjfira , e muortj. 

A Celia, a cui die l cor^d lei 'Valdon9é 

Matugltelporta almeno» 

^^uesìoipurpoco yedaltro 

*1> a te non fi richieder . 

^taglieltu^fari poilrejlo Amorfi 
Ciò. T tr fi ^ Tirji per Celia , 
Ncr. Nifo y non Tir fi. Ciò. ahi lajfa, 

^Ardeyfo^ira ycmuoreì 
- A Celta ti cerchio , ed io S\ 

Del ficniego don la portatrice f ' ' 
Nili Clortft tiéiùa: certo 

Non ne '^orrkfar nulla » . 
Ner. TJeh , fe per te fpietata^ ' 

Sie almend* altrui pietqft;' 

Sol* njnaparoletta a prò d'altrui 

^on tur^a nò ) non turba 
, La maeftà dei tuo rigor. Nifi D^Amintd 

Odo la 'Zfocey e lui non *^eggto , tA minta • . 
Ciò. 0 perfido amadorc^op tradita y • 

N Oj^er- 
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0 /perguiTiUo Ci$Uyom€>mfd^e. /\ 
Ncr. Oim^ferquéd cégme 

Così Mriatay e fiera Ìé4lm^(^1mi$: 
Fuggi sì ratio i almeno 
fy^dtmUdrdno. AfcdkSj, 

SCENA C^VINTA^ 

. . ; • • • I 

)4ifbj Aoiiata» Celia. ^ / • 

£\ mena^y 

Ecco'ymadoiieyoime^fono J^ark^ 

Nerea , Clori, Nerta. ' 

Deb ùmtbamm fihermiia . {tìiLMiNi 

SeguianUy Aminta. Am. Edaqual^arUÌ 

OrcbesòioiUàcolàruerUfcbiéh 

loqui^ìmrmdmm. 

Ciùm 0 foaue beuanda s . * • 

Soama épieftefaucif . ' 

Che émean feti Jìmifrui 
Am. P^'* ^ fentter non iranno : * 

hUsék entrar fral boj€§ii g e é$ imlaf m^ 

Son pur ad tutu fiU 

Umé»d$Umtémrti»KdH9tmmorA 
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NiH Kequi^Ì4frm^n affare, ecàdltrafiréiddì 
CeL Pime, che 'veggio ? N i£ Amtnta^ 
Ecco l mio Sole. Ann 6h taci , 

C he fedi noi s'atmede» ella è parità B 

€ ti parrà' Ifuolàme^ 

mAnzf halcn > che Sole, 
m. ^ia nha t^hÙ > e par , che difdegnefi 

Ad or ad or ci mtrt. 

%Manon^edi ^ eom'elU * 

Sembra tutta dolente ì 

T '^^iotn ^ueliel^olt0 

Le rofi^ e i gigli impalltduiy tfm^Hm 
Cel. Et nonaw2nOi$nonpartéc 

Ne njien permela tmrte^ 
Ani* Vrafe ragiona^ e forfè 

rPrr noi fecos adira. 
Ni£ Ma fi n)ede però fra qtiei dolori 

Vna beltà ridente^ , 

Fra quelle langutdt\7;f^ 

Vna beltà fiorita. 

0 bellezza dminay 

Man t altre belle $1 bel da becoM 

^etpmleggiadri fiori j . J 

^la coFiei nò , per ch'ella , - ' 

Sol perch'i letyè bella. 
CcL Occhi infelicty or ecco 

^ttanto ha di bello $1 mondo ^ ^ 
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non per uoi y^jual dunque, altra rr/ir- 
Che di morir ^z^* alletta f . ig^^^W^ì 
Ni/I Jhi lajfoj $ tutto a st bel foco auuawfo , ; 
EtulrtmirUietaCtl-^ /■ ì 

y/ rimiri , e non ardi f Ah th iV i2$n fo^o. l 
Frenar più tardor^o..^\^ , v v^v, -..^-^ 

Am. Feirmyàchemouiì Nijì.e'forz^té 

Voparlara coftei^ , v, \v *. 
ZJ 0 dirle almen^ ch'i moro y ^Y^ -P^y r ^ '\ 

Am. Parlarle ? e non paaenti ' » ^ • ! . : ^ \ 
Lofdegnodiqudlor^mntirrimembrA ^ 
Il dtuieto etudclc^ ìy, 
^on tei dtjse Herea ì fi tu l'amiy 
Ahnonhnacerkirtéw *, < • • y^ \ 

CcL Ma da sì dolce ^jìila > 
Otme i nuouo n^elcna 
Vo con gli éccUfuggendo j ed egliforfi 
La mia morte ritard/t . 

Nif. Est morrò tacend(^? ^V*« ■ ■ 

Morrò fin?;^4 trar fiato ? ah nonfia 'vero 
ydranno , ^udranno almeno t*i:;.:i ^> 
llmio dfihr le piante , . ì\' ^ \:v\X 
6'/5>^ Wf« di (ella fifn firdiUpiahiiif *. V 
Le piante , 4 c«{ non fiiega v»v. i r/.v) / * . ' ^ 
Rutila crudel , eh' io.parli v \ ^ ! • ' > ♦ 
Cel, storte y che fai f nonofi . V" 
*Z>/ chiuder queste luci j : : , 
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Ch'or tiene aperte ^mnì - . \ 

Mafurconuien f cVt mora. 
Efetafdamgltùcebhtlcers'affretU^. 
<pa^or 'hocvoi ^vengite , o makrdfmli^ : 

Ecco for^i^ ch*tfi^a . . - . . . -rj ; , 

Ni£ Jlbi fimffimét. Am. Tmii . . - ; 
Taci^NìJoj non^vedh . , • - 

ChegiacolfUiU^arU . 
Lapèét fuga miìfMfeUt . . . . . * 
LafcianU in face yend . . • . m x . a 
Andta^^cbeperUfeluc . : . 
Nanjikincan dei le fiaht» -^oete ftìfrai g 
NaetMeni che qttìitiMÈrmm fiteffi faggi. 
Sparger querele in fZfono^ \ . 

Ni£ Andiamo^ ahi cri§d4%AOu idbkUfi. 



« a 



„ ■>.•.. ,,.>•>!••.•• -.1 Vi- 



li C E H A S E ST A^. 



AX.iii:f ìalmàmU ^ < -\ ^ 
Ven gite y ed è ragione , . ^ (dai 
Qhe s io debbo morira i' abnajf im* 
OrV iworri ma fV0i ^* * •* ' • • ^ 
tAfnoriffe pupille^ , *A ^ > 

Care degU occbt tmeikciferene,, 

Pebsatmminàhìd^ìnjmd^ r^ ' :i 
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Veggìated terra tfltnte. 

^eSie membra snfelsci ju 

1>'uf2a lagrima foUy o £*vn foffir$ 

^(ctà daruoinoncbegffOianzffQlihe^if^ 

Che l 'poltro ptìfuferb^ 

Ter ^vendetta del core 

Ceffi toffa a le fere : 

Sparga ti cenere al n/entc^ 

Ma col cenere il rilento 

Difperda la memoria 

Del mio morfat error. Morte felce 1 

Se con la 'vita anco t error s'eBtnguf • 

Ma furio utuo ancor* 7>/ poca erbetté 

Ferme forfè la morte 

S^on fi contenta . Or ecce 

i^hi pereto pieno ti grembo . 

^noturò'l ^elcny ma non fia (t fvope^ 

C tamtfento morir . Àmtntay Ntfo. 

Amor^ tradito Amore > o fé tradita > 

Or njieni^ mira^ e godi > 

Ecco la tua vendetta j ecco la pena 

De l error mioy ecce 

Il fif^da la mia pena • 

'Pianta genttlydeh reggi 

^uejia cadente Jpogliay e poicbU tembré 

De tuo* bei rami {mere , . 

Oime^ con U tue fiondi • 

€0n 
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(onqueW aride Amen ^ che fcuoUÌl^9nt0B 

^ejlei fife folte membra, 

Deh per pietà ricopri. ^ 

^la tu mt fuggi , fuggi * 

La terray li Ctels*afconde . Ahi laffa^ ed 10 

SenT^fi Ctelyfen^a terra oue rimanga ? 

Or ecco , ecco lo*nferno . 

O furie de tahtjfoy e che mirati ? 

0 Cerbero , che ringhi f 

Su date luogo , truegno 

Atormentar fra ^oi : an\i cediti 

A me li '^ojlre pent^* 

Itene n/oiy ch'io fola 

Farò quaggiù lonferho. Ahi lajfa^ obi UJfa. 



U fine del Terio Atto. 



ATTO QVARTO> 

SCENA PRIMA. 





Serpilla, CJori. 

0 N pofo più , deh qui ti 

pofa omat , 
E dà qualche rej^iro^ 
Se non al cor Cy al piede al^ 
tnen. Ciò. Tofianci , 
Oue a te pare^ ad o^m modo tn '^ano 
^mncty e qmndt raggiro» 
:?^on ce monte , ne colle , 
^ura non c'è , ned ombra , 
Chel mto dolor confoh . 
'None e luogo al mto fcampo , ed ogni luogo 
^ tormentar m* è buono. 
Ecco appunto , out nacque il mio dolore j 
Là rtuidi il crude L qui l riconobbi , 
^tfut lieta , e repente 
Ad'vn colpo di ^occ 

0 
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J^i j in quefto luogo appunto , 
ricaddi infelice j e fusi ratte» 

%4hi iajfa , il precipizio , 

eh* ornai per me la morte 

Efjernonpuo^cheneghitofayetarda . 
Ser. jy amorfe di foìtuna 

Mifmatmnimenti 

^a me più non '^diti 

Tu m'hai narrati , opglia , 

t\on è però 'i tuo fiato or^ qual tei fingi > 

SenT^a (peme, e conforto , 

Cheyfehen dritto mtri 

Jsltfo y co fluì 5 che Tirfi 

Or mi diy chef noma 

Egli è pur tuo 3 ne fa pojfan 7^a umana 

Che le'l ntoglta , tndtffolubd nodo » 

Strinfcfra uoi la fede • 

£ hcn fi può talor porre n oblio 

V amor y ma non la fede: . ; \ 

Lafe ^ cui G me ha fritta 

Con la fua ma» folgoreggiante in Cielo» 
Ciò, à Uffa ^ a me che prò? 

SetJT^a iamor la fede 

E^ fu7:ede la manOj 

ì\^o>j è Uccio del core 5 in quefaguifa 

Troppo e duro ti fuo nodo: 

Verme fcwl^af pure. t4h lungi lungi . 

Dà 
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^ame la man , cbcnonmfof^eilcorim 

Poich'io non boi fm amorja fè nwdfg^ 
ScTm An^t tempo diSpcri^ 

Nel gtouanetto fen potè tdccom 
AUta fiamma d*amonj € fenT^a iii^mé 

U beltà » eb'eftinU 
ForshÀ creduta y e pianta • 
Ma quando et ruedrÀ pitr j ebe tu fe *vìi$4^ 
^K^mmmrajp d fuo primierùétrdmm 
Clo« tArdor > cm Spegner puote wn Itene fojp§ 
D'tmaginatamorte^^imeSerptUsf 

ben languido érJm^éirdtrédictà 
PocOyO nulla mi caglia f 
e' fi rauumi , o mora^ • . . 

Aneb'éoeredabtènmriOfefmtfiblm * 
D'ogni éJt T ù jm mre» amai 
^ueliefltnta beltade^^ 
^nj^e^a incenerite f 
EJottùiCinir hré 
S erbai ^luo il mio foco . 
^tfó ini fiu, cbe/onena 
Vedefti^e te menerebbe ^ r 
llmiotaLnto inombra ^ 

Ìtenpnedi§nqne,nenpn9t§ 
ti/d9t§td or editti merte 

M 

O » IM 



io8 ATTO QVARTO. ; 

Tarmt parer men graue 

Olafua colpay 0 U pena . ^hilaj^ay 

SgUenfedele y€glìenfedeley€di0 
Sonowfehce. Ornai 

^on ha fcufa // fuo error^ non ha riparo 

Il mto tormentoì Ahi dunque 

Che dehb'to far > che mi confìglia (Amore 

Non dirò , no , ch'Amore 

Conira l'infedeltà perde Iconftglw ) 

Che mi configltatlmiofurorei ti mio 

Dt[perato furore ì 
S er. ^^glf^ y njien meco , o lafcia , 

Qh'injada, a trouar Ttrfì . 

Vo 5 ch'ei ti ricono fccL^ , 

"Oo f-uederglttt a fronte^ . 

Udrem cso^ cWeinedtcay 

Prenderem poi configlto . 
Ciò, ^^'^^ riueggia ì ahi non ho iani ardire. 

Sento y che mal Jt curo 

tA téanti agli occhi fuoi farà l mio fdegnoy 

Il mio fdegno , che pur a mia fallite 

ConutenjchUoferhi intero. 

•Ah non piu^non più mai. Ser. Si ^o ben ioy 

Ch*ei ti riueggia: (e tu negar noi dei ) 

S e non per tuo conforto y 

Jlmen per fuo tormento. 

Orrvò.MaTirpaCafa 

iy%Amin* 
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jyjminu alberga^ quinci 

E'piié tréueilfcntitro. 

Tufa , ch'aUme €dfi ioUrUrani^ 

0 qumi fappia almen youc Jìcgita , 
Ciò. Shsìy^à pur felice. 
Sen Dtb s'iop^ffitrar'4d^nfilcélf9. 

Celia , e don d'impaccio ì 
Ciò* SdpTéijU farò gitaci 

Maèinfapraiy chV farò gita émorttJ^ 

Sento tento ^ Joté il dolor mimena^ 

Tirfipiièmn 'ijedràmmi» 

^erm09im fèeonfhno: 

Ter te non *^o tormento . 

(^he qstaltu pur tifie perfida é €mhm 

Efor7^a(oime)ch'iof£mk. . 

lot amo i e fe peraltro {■ , ». 
t^è caro*lmio amqr^ tétnsifik • 

Perchelmhétmùrfm'Àidimiii^ ^ 

0 Ttrfii 0 Tirfi ingrato , 

FtUtycbeper unacqiéc^ 
Filli y ite perù n/iji. 
FtUiferteJimuort^; . , 




• • : • 

SCE- 



rro CATTO QVARTO : , ; 
SCENA SECONDA. 

■ 

Nifo. 

OD o'l ' nome di Filìi ? 
Deh par , eh' ad ora ad ora 
Fieramente dataria 
Mirimhombinelcor. M<t donde stette 
£lue[ìa mentita njoce^ 
eh' a le fue fiamme antiche 
Le ceneri del core 
Mtamente richiama ? 
Se tu forfey o di Filli 
Ombra ferena y e bella , 
SetUy che quinci intorno 
Sen'^^a ripofo errante y 
M cor mi ti rauuolgi ? 
Laj?o da mey che puoi -voler? tu fà. 

Che dopo la tua morti 

Altro a me non rimafiy 

(^he lagrimey efoSpiri y ; 

Setigiouay eh* io pianga ^ 

rPotrai ben y fin ch'io ^lua > 

Umouar a tua coglia 

De le lagrime mie , de i miei foipiri 

^ca fomfd funebre • Hor prendi quefli 
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SCENA SHCONBAi iti 

^ut^i fòjpiri ardenti 

Ad Amor li confuro , 4 UgU ^iorff . 

SCENA TERiA. ^ 



Aiuinta^NifOi 



Gli èpurfok. Ec9n€dfarlii 



E 



Ì4 mmwU * (/ijWW 
Z>i quelmio frim, ed infelice ardori 
Onulmhnmnoimendto ^ : 
^aadopiérnfen dourittiM 
Or pm che mai firinmeUa , e menin \ 
^miUh^ey^eUoadn/itUmfB 
(^tafcm'vuoly che ferii pianga^ efo^iri^ 
S*wgorgano le lagrime y * ì 

C^fiiuhnJiifi^m^ilcor^kttmeaQ. 

Ornai €ateft$ mi 

tanti ardor , fra tanti incendi fimtr4 
Mfico Ur d'amori : o miftrelU ^ 
OtèiCiltabédena^^nafamllé 
hlon bafta dt^nqiée a folgorar cori^ \ 
Siazfii4ft/^9rf9ium$ 
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Trar da [penta beltà cieche fiammelle? 

Non è morta colei (fe ben rimembro) 

Ch*or lituo duol rauutuaì 
NlX éMorì , do era fanciulla , in Oriente^ 

Ando a l'occafo il rnio bel Sol nafcentc. 

Ella morì fanctullA 

E fe pofaa talor altra beltade. 

E forfè anco njer me ( (jual tu mi njedi ) 

Nenritrofabdià m'ojfeyfe timore ^ 

To/lo. per non uederla^ in altra parte 

eli occhi rtuolji y 0 li coprij colf tanto» 

Sol d$ Celia poteo 

La nemica beltade 

£luel % che dt altrui non feci 

Vamorofa beltà , ne fogta , come 

Schermo ìofuga non 'ebbi. 

Così di nuoua fiamma y 

Sen\a punto aUentarfi il primo ardore ^ 

Il cor mi fi raccefe'y , • 

Onde Fi Ut di l' piango. 

Celia foiptro : quella 

Ho già perduta , qtéefia 

^orj auro mai 3 e fieno (or ben mei '^eg^io) 

Vani i Jifpiriye'l piato. Am Omaifo lerchio^ 

^lenire ti la^niy il tuo dolor s^nafpra . - 

ParJtam d'altro. IlQtpraio^ 

Col qual perciò rimafi^ 

Nel 
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J^elhofco ftueUandc^j ' * 

Dt £lon y 0 dt Nerea ' ' " • ^ ' 

Non mi fa dar nouell^ . - ~ ;^ 
Nif. Ed m qual f arte ornai fotremfeguirleì 
Am. SenT^ormayefen^a traccia 9 

che fiu fegutrle a cafo ì t forjgia fianco 

Meglio èyche'n quefto luogo > oae fìfcofre 

Da lungi ogni camino, 

Appti di que* he' faggi 

^pofando "^eggiam^fe quinci intorno 

Appariranno , mentre 

L'aura con frefca mano a l'arfa fronte 

^Ifudor ne rdfciuga^ . 
Nin Andiam. ^la che ^egg^oì • 

LàeMroinriuaalbofco • 

Fra quelli Ber pi y e' l troncai^ - * • 
Am. Ninfa fembraalc^efli. ■ 

Oh ella è Celia y mira 

,^eUa gonna d'a^9;^urroj • 

^ue' coturni d'argento 3 

jQuell^arco d'oro. £* Celia, 

(he giace a Inombra y è dejfa . 
NiH Deh Celia a l'ombra giacca. 

fregna y chi 'z/eder T^uole j » V. 

Ciacer'a l'ombra il Sole . . - . 

Am. Diptan y che dorme. ì>iiC E dorme? 
Ohife per me pietofo 

P S^on 
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{Non dico htéomini ^oH^ei) . . - f> 

Ohyfc ferme fietofo 

Vnfogno s'^nomhrd almeno f 

Or che dorme fecura^ non fin guarda i 

Cijfe colà dauanti 

A rjuelt anima cruday effigiando 

IJ addolorato l^tfo 

Con tfquallide labbia 

Jn aito di morir chiederle aita . 

('jji sa ? ben per me prouo 

Fra t ombre anco de fogni 

n^eftarfi tAmor dormendo . 

Mifero , a che fon giunto , or quand't credo 

Le mie f^eran\e a fogni ? 

Ma che ì potrò pur rcjna ^olta almeno 

Rimirar non fugace il fuo bel njolto • 
Am. £d IO y laffo y ad ogni ora 

0 do le altrui y e debbo 

Tacer le proprie pene^ . 

Ma taccio , perch'i* moro, a l'^him'on 

S^on grida ynòy chi muore. 
NiH Ter ogni lato i* miro ^ 

E non ifcorgo ilnjifo • Or uediy t/imintd, 

^uelfronduto ce^uglioy 

Par benych' amante anch^egli ingordo flenda 

Le ramora (pinofe 

%4d inuolar fuelle nHrmigliirofì* : 

- ' ' ^ Orh 
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0 riualcmportuMùy - , 

Noìj ft4 y che la tua branca , 

benché dt fpinc armata y ' 

Il mio ben mi contenda^ ^ • • 
Am. Va pian , che non la defli • / . 

Nifi Oime^ruicina al mio bramato fuoco ^ 

Or tutto agghiaccio^ e tremo • 0 mtramglU, 

Così Tfien y che fi tema i 

La beltÀ , che s'adora ìJT tson ardifco - i 
^fnui/ibtli strali 

Pary ch'indi^Amorfaettin . * . . 

%^la tUycbenonfauenti 
> SaettumeJC Àmor^ tu Tranne ardito , 

EU fuo beluifo midtfiopri. Atn. Orn^ado^ 
' Aia nona Ueueimprefay ' ^ > ■ 

(om'eificrede.^ìf.tAminta^ 

éilminta y eh non t accorgi , 

C he' l pie tremando figua 

L'orme incerte , e rstrofe . 

Ferma , ferma , chel n/olto impallidito ' 

l{idiceiltuotimoreiepurnonamÌ9 
Or dottd!el tuo fpauento 

Am. Certo io nolfa^. Ma forfè . I 

falche Nume del Cielo i qui difcefo 
A cuHodir t addormentate menira^ 

NiC Se maggior Nume hai Cielo , > r « : 
Ch^la/itjSabeltÀdiqufibelrvolto 

> a " >CE- 
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SCENA OVARTÀ. 

Narete ^ Nife, Amintà . , 

Mzy4 ^èySiluafiy chélQapro 
Noti ftiggd di ma.fe tu pur ^uòi 
• Dar la Ulta a FtUn cole tue mam. 
Am. Pglt è U^Arete. Nar. E di lui^chc uolandfi 
Riporti a C ella ornai de l^kmarfuo , i 
La felice nouella.. Nif. Ahi che nouella ? 
Che amorì che Celia^or tu noti odiy Ammta • 
Am. Taciutaci. Tifilt*iUCiel,D^areie , . 
^Ma che liete nouelle . i, 
HaipffT Qtta d'aworìhì'dv.Che lamor fuo, 
Jlfuoùjl Qtpro èumoAm.Ah ah.Kif.lie' 
hm,£luel Capro ch£ Filili già d'ognintornoifpiro. 
Qon sì '^e\7;^oft.lagrtfnf pta^i^endgl . 

Nar . Morto l credea lj^nciullo^ \cfaKl^ morta, u 
Se tratta a le fue 0rida \ V ' ; 

Non^'accorrea^Naret^^ . 

rPeK(h'^^l^\0H4M p4piÌHi^. c i.^v. . j. m . ; ( 

ny "-uri ^xkA'vMtn(>fa y wkkw cvìJ v 'zòÌ.ì /ì * 
Che con. wortaleiagami^ c v \* V i.- 

Prima addormenta 3 e pofja^"} -j '\ , 
Gli addorfJ^entàti anctde y : . 

S'auantii!^il'vH^rigtmganelxortiy k 

U^n tengono bagnati ^ . . ^ , \k 
Sì che nè lo ^m^^f^^r fxKCofo il ycb^3 j 
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Da Hahijfo del fonno 

Ondioy cui notai l'erbai 

tA t acqua corfi f ed inaffiando il cafro^ 

'Bello y e ^iuo nel irajjì . 

Ma n/oi colày figliuoli, 

eh' andavate guatando ? ' . » 

falche fiera at<omlc^ ? . r \ 

NiH ONarete yT/na fiera 

{Dtrolyne fiay chi io l taccia - . 
^ te ^ perche fe'^eglio^ V 
Che fra le neut, ancor di bianche chiomtA • 
Saprai hauer pietate ' . 

1>e* giouanili ardori ) vA 
^tace 1/na fiera qui , del *ÌaJtlifco A 
*Ttu feray e più mortaly poiché [e quello^ \ 
Sol mirando , auuelena , , u 

^jécfia mirando^ e non mirando ancidi : 
Ed>ojra appunto y ahuediy > 
Ch'ella dorme y ed io moro . /U 

Nar. La *^eggioy ericonofca f 
La fiera , elfuo ^eUìi^ fufi'io f ur buono v 
A dar aita y quanto , v . : ^ 
Ho di pietà • Fi^iuo&y r ^ , . . \ 
Son secchio y ma rammèntà' 
La propria giouancT^a^ 
£ l'altrui non ìtiuùlfQà 
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ProHd ancor tiéyfeUtua ma», > qnanUmfitc 
^errvecchic7;^Z,^iJ»tm^ 
Hafar^ahfrM qntfìimk * ^ v , 

Di [coprir il bel ■^.^^K'hV' 
Che nnà doUcinifaf^^ .o .,, x^^. 

Fotcb'indi tnoHsoqHol^,,, ^^^^^^ ^ , ^ 

J^im n/ir/à fegretdy . ^ - ^ - . . o ; -, f 

ror/?^ U mafiose l'alma, a^^^h^ , 

Nar. 0MmagabibaU9fraimcantù^. l -^ì^ 

l4 donmfca beltà yfeml Capete^ ^ . . P 

J^mdir ^qilk^auma^ 
éiédi, tma lei piace > é^fesaa ^ 0 sferra . 

Il core ammdtato , , . ^,v; . J» 

Tutti fon ptér effetti .sv>.vv > <ftji|jvj» àj. .1 
jM-fiéftiit.fma magM^ v^' < v \^\^^t.a 
Contra la qual non gtons . 
Carme y f tetra , grikt^ 
Àppetea 'valjatmi . ; 
^*njna rugofa (ell^ , : 

^ Portar 
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^PórtarcoPcrUilnjolto. 

Trarrò fors'éinco a fine 

Ld per méte inctmmciàU imfrefi. 
Am. Fa pur dunque. Nar.iflf^»Jf«r. Ì4£jé/ì§L 

Guarda , che non la jfkegU j {U^ afcoka. 

Penb€mU'vidnfii$ 

Com^n lampa ^arire j e dietro mU ' ' * 

Sì "veloce il mio cor n' andrebbe t ch'io- 

Non le potrei pur diry mio eore addio*. 
Nar. Orrvòirvi fiate afcofi^ 

Cbcj bencVella ^ desìi » 

^iumdù fief nm non nfo^pa^ 

Per me non fuggir afji. • 
Anu Odi^odi. Nar.ii uelm'ai$i\ ^ . " 
Asù. Poncnic4i ehe, monendo , 

^jée* njeprU non le punga *vn qualche Jpino 

La tenerella gota. Nar. Or turni femri 

pindileitenereBo. 

Vatens rimira yOtacLKiC Secolo giunto ^ 
Or la aifcopre* %4b p^r^ che quella mano > 
Monirofimonemiomoa^fnolMntùko.f.. 
Mi foUetichil core. 'H^x.Oime^faSori^ \ 
0 paRori corretta i - C 

CorretOyfmèsebeCdiay 
Senonèmorta^ muore» .... 
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A m, ^hi. Nif ^hiy Celt4 inuore ì • -, • '^"^ 
Nar. [^(on ìgia qui d'innfyncntbra, ch'4^iièggik 
Nifi 0 C eliaco Tfitanfià^^ • ; ..^ . , 

Aqi. Ma non ho tanto core i . > > ^' \ . . { 

N'On ar^tfio rmrarU . • ' * . .-f \ 
NiC Òehponrtffondiì oCehav ■ •. ; \ 
Nar. -Shancaì^ifo qùe rami^ > , - - 

Vuordicjueftt cefpugU , .A . ; 

'L'o trarla in quà^ttCcrha. ' ' : : 
Am. Narete diy stuellai _ ^ . • ' r . 
Nar. 5^(efer cotale fcojft 

Veggio , c/^^ y? rz/f . Or qui fofémU • 

SCENA OyiNTA* ' 

• * 

Nifoj Narete, Aminta, Celia. 

O^E L I A anima mia, 
Lafcia i chentorno al feno 
» La gonna io le rallenti. 

Am. n^eh^iueUayNareteì^^ 
Nar. Ornjo toccarle il core. • ....... 'L 

A/4 cAf fcor\a e pur quefia, • ; ' ^ 
C/^tf dentro* l petto afcoja \ . i 

Ha di /ha man^jerqataì 
Am. rnuene ancorai • . * . 

Nifi 0 fra candide neui ■ - . ^ 

Difcolorate rofc^ ecco'lfembiante , • • ^ 
Che prender dee laMorte^ fi talorÀ 
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Lèi morte Anco imawora • 
Nar. 0 maipiufjonrudUo 
Mtfertfjtmo cafoy 

0 fanciulla infelicty o Urana méne , 

0 crudele omtcida . 
Ani. Abt dunque mortaìì^ìCE chifutomiàdaf 

Qui lo federato? Am. In qualcauirns 

Troueròquefiatigre^ 
NiX Seguianlo. Am. Andiamo • - 

C$a rancido y e gltfchianto * * ' 

Co' denti in fin da leradtci ilcore. 
N an 0 forfennati , e doue 

•Andate furiando ? Ni£ W U *i;cndittd. 
^zr. Deh ritornate yO ciechi 

Eglt è qtà [omicida. Ni^ •Aminta addietro. 

E* qui y e quii nemico . 
Atti. E doueì NiC Ouè Narete? Nzr.Eccol^<ve' 

In ^n trucàfay e l' omicida e(imti . (dett 

Vdtte quel , che di fua propria mano 

Lamtferellainquejla fcorT^a ha fritto. 

*Per nisOjE P£R ami nta 

-^rsi^ma fvic1lyd5le, . 

fvi amamt^ infei^elej , 

Or per nonesser lORa t 

iNFIOA^ECRVDA^l'MÒRp. 

0 mille uolte^emtUt • » ; v -. 
MffenJ/tmécaJié^ ' *^ 
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Am, Oime,ì^if.Omesìf$rtey 
Che finti (^telo ti fenta . 
AmtntayAmtnta tn qt4e/laguifaUh?AmX4* 
Ntfoy pei; T>io , chU iorJa. . . :. ' {eh 
Dime ti lagnerefti. .\ . ■ ..■■ 
Jf^af$r^'^ffiat4cq^ù.' . r 

NiH E ItuofilenT^to appunto ... 
V^e conduce ala morite m 

Am, Oimenonpiu.NiC^ehCe.liaf 
Or tu fe morta , ed io 
^1 orrò y ma . che ? non 'T/aU 
La mia per la tua mortc^ • 

Ani. Oime. N'ar. pt^r* almeno 
Veder i come s*ucctfcj . 

Nif. tAmintay ohfem'attasii 
tAd ejfer tnfelice y 

A' pianger* anco il mio dolor m*aitd^* 
N^» Seono non ha dt laccta . 

La hianchijjtma gpla^ • 
Am, t^ht lapy ti mto dolore 

Chiufo c nel core.i e quiui 

Di lagrime fi pafce , 

Tfucly che fuor da glkoccbi '^ 

'Pur^'imanetrabocibi.^ r.. « > i ' • : ' 
Kar. Nediqua f*{ò imamo . k j < /. . : 

Luogo di preciptT^io. v > -r - ' 

Ano* Ala ^icuto dolor ^dolorthffti» 

Dmrs 
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*Dii4ora il core, elafcia .^ / . . 

Le lagrime fer gli occhi. . . 

Lafcta y eh' omail* alta pitti dirmfé 

CU abiffi del mio pianto» 
Nan Sen:^a goccia di fangue 

Ve^o innocente il dard0. ' . 
Nif. 0 QUay ahi tunonodilX^ ^ . • 

0 beW anima ignuda ^ otee fi'ffU ì 

La/ci quifìreddey e fole . . . ^ 

^t*ejle membra si btIU ì 
Nar, Sono intatte le uejli. 
Ni£ V leni y torna i rimira 

S ottona hfolu ancor quejìd M ^ifiy \ 

Ed allor ^iui poi . 

Lontana , fé tu puoi . 
Nar. ^ he erba e quefia, ond'ella ha pieno tlgrebo ì 

NtfoyAmmta^ correte y 

ToFio correte a la '■vicina fonte. 
Ni/] P^^ 'T^icina fonte , 

Che gli occhi miei correnti 

D'amariffìme lagrime ì 

Lafcia y che noi piangiamo, 
^^yficio noflro el pianto , dbagno^ ti ro^o 

S aran cura d'altrui. Nar. Deh non e tempo 

7>/ lagrimarm ^vano • 

jftene '-uoi ( dich'io ) 

Recatemi de t acqua , 

: ^2 Da 
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DabagnarmUtlrvifo. 
Datemi luo^o : eh gite . 
Am. Achi Lmard'dltracquii 

Il ruttilo j in cm ( non uedi ì ) 

Jl ìjoflro pianto innonda ? 
Nar. Or IO fìe^o u andrò. Am. Vien^uie^Narete. 

Deb ^ar ^ eh' ella fi moua . 
Cel. Oirhi» N \L Toflo o Naretc 

Celta "-viue , e refptra^ • 
Nar. 0 p7ot4Ìden:!^a eterna . 

Feltcìjjimo pianto y 

Antidoto mirabile. 

Et yi , che per lo utfo diramanda 

Centra' l ^eUn de l'erba 

Le ritornò la mjita. Nif. 0 Qelia.hm.Cetia. 
Nar. U turbate. Seco rrforge , atuanla. 
CeL Oh corni faticofo 

llcamm de la morte, 

Son taf^a , e tutto molle 

Ho di fidare ti adotta 
Nar. Stordita anco 'Maneggia 

E fudor del fim njob^^ 

Cr ed' ella il uoftro piato. Cel. Vfon purgiOu 

Efjtroi regni de l'ombre* 

'Son quefii t campi ^ jhgi ? ' 
Nar. Itela foslcnendo. , • ' - ''^ - . 
CeU (hi mifof]>inge ? ahi la^ , ahi Uffa yor ecco 

. • Imo- 
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1 moftri de [inferno , or quelli f 
Che Infima ih gU manti y 
Vengono dtormattér Intimo infiéU. 

Nif. Oh Celta, Ce. Oime. NariU»* Ai»^/, 
Ijii^i da leiy pudori, « 
^Mmi dfcofitaUM , mfim cb'kigmM 
Da queliamenteaddormcmaui fogni ^ 

Cd. M^ fMrdUr.àffiUo ^ 

Ld'fidmmédelmi0 cmn^ «tef i /4M^a 

dunque i moftri d'inferno 

Spiran fuoco d'amoreì ahi troppo è crtédgj 

Sè€oifito^iÌ'é9tiòfarJel0'9^orm 

Nar. 0 figlta . Gel. E chi è cofttéi ' • / 
Così tartufo » e tiancoì 
Forfè l wctbiù Caronuìéiakràrmé 
Non ho f^arcato ancora f • • • ^ 

^ZX. CiUa figlia^ uamg^ • 

n>eV^^cmMÌómMsii^fii^ 

Efe noi credty mira, 
Qtlà girando ti Ctelo, 
IrdtoccafiUSolycheUtp§tt4Un7;f • 
Vede Hi tn Orientt^* ' • • ^ 
^liraal foj^r detaméO • 

Là ne regnt de l'Omtre^ 
0 non fi leua ., o nan^amutdAS^i 
Hi qmWfièfne piam . 

Caducé 
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Qiduc4 fronde adorna • 
Se m terra d^ morult ì € mf^ I^H^ y ' 

10 fon Sarete, quefii . - v. • • 
Son icamf t diSmo , e non (Qnófc i > 
yi prato de la fonte , 

11 bofchetto del Ceruo y il monte d'Egro ^ 
Il colle Orminioy ti colle , oue fe nata ? 
Or che nmtri ì e* fon ben dejpi parUy * 
Che penfi ornai ? non ti nfue^U ancora ? 

Cel. Son ^tuaì ed è pur <ueroì 

l^Careit l diu y ed io 

FtUy eh' a IP^rete, al mio dolore il c rediy 

éMa pur fui morta , e fui 

Là giù ne regni de la morte > njidt 

Tur quiui ad uno ^ ad fZfno 

Tuttty quanti ha l'nferno 

Turtey Ferey e tormenti. 

Or chypote^ (rami d*aùiJfo a for\a ? 
Nar, I tuoi mi feri amanti y 

Ftangendo la tua morte , e[f potere 

Con lelagrim(ehrd!f(rtiUnjita*ry4\^^ 
Cel. tAhm-alpermef fece al pianto loro '< 

placabile ImferjfiOé .. 

^a non fu i pianto toro , e fo ben io , 

Ch'oue Cerbero latra , e ffchÌ4 l'jdr4.y . 

Mtra%foce noì^ ^odc^é 

Eiful 

l.:'-.-) Cui 
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Cui non poti [offrir torrida inferno , ; • 

^liferaèfzjiuoì t'7nuo%eUntunjita^ 
gómito (t inferno. NiC Odi NaretCf 

Qojlei ancor tra^U chimere adombra ^ : , 
Cd. "^tta infelice ^ a cui . - . 

Finii morir meno.ì . \ • 
Nar. Voi yfenT^a darle noia^ ^ "" \» ' / • 

Mirate, che di ntéoué u • 

' Contrafenon ritorni a*ncruditlire . • 
CeL Matié^sé^thdelCicloélta gutfits^ia y . 

Tu forfè ^uoi , eh* io do f piamente infida 

Orfia tornata in lAta , 

Perche di nuouo t'mor4j » . v. . 

E fia per^pfio imoi^ doppia la mru : / 

Nili MatUjpercheten'^aiìt . t \\. 

n^eh non lafciar noi foli 

A tanta imprefa. Nar. V'vìiida\ '\ ; < , . 

Ver la njalie d' oleandro, v. . • \ 

£ torno or or con erùe, y . ^ ' 

j^aftenebraY quelTalma. 
Cel. ^^''^^ 3 4 morte. 

SCENA S E S T A. 
ArtiintaXelia, Niib. 

A«5M o R T t'r/r^, a morfei',' ^^^^ 
Or.fe pur uuoimorir,frSd$^JfàU 
€ con ijfa tt^mori. . :. o ^ (/i^ 
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Tu certo mnnjorrai; 

Se l'alma mia non Spiri 

Ni C Et parla fico, ed ella ancor hon fugge ? 
Cel. Perche l non ruuoicb'iomoréii 

Così dunque contendi 

M mu) male ti rimedio ì 

Così contrafli ti Cteloi • . 
NiH /in^iafcolta yerifponde . . ' . 
Am. Altro rimedio ì Ctelo y 

Che la tua morte or al tuo mal prefcriue . 
Cel. S qual rimedio ruuoi^ch* ahbia l mio ma Uy 

Quando ne pur la morte. 

Che fine è (fogni male , 

Tote dar fine al mio' n finito maleì 
NiC «5^/4 romperò ben io 
^ J^esii fra lor sì dolci 

Amorofi parlari. 
Am. Làmia i non U tua morte y 

E con la morte mia l'atnor di Nifi 

Per tua falute ha defiinato il Cielo • 
Nifi é^^la no, non tjo turbarli ^ ' 

Vo prima dir giacendo . -r 
Cel. Ah^ah. Am. non ti fdegnar , deh più benigna 

Or mia ragione intendi • 

S'ami pur Nifo , 0 Celta^. . . '\ 
NiC E cantra me fi parU . . . 1 ^ 
Am. 4mi i\jfi 4 ragione, . ì . 

Mertd 
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Ardir édmMlumt 

Fm etaUor , che^ morendo, 
%4ltuo bel lume aprile liéciofcml 
Felici Imy fi 'Vidi térd$USpU$ ; . 
Non arfi tardt al Sole* • j l 

Omtei fuo dtrfi in Sciro , . 

9(9iMi édfluit$r 3 ruutétrd^méOiul 

NiH One cadràcoftmyoue s'aggirai . . 

firn. Malajfo^inmeche^fcorgiy 

" Ond'iopiirdiluiódmarjt^miifimhit . 
Io d'ogni merto ignudo 
Ardo bensì f ma qftdji inutUtroncoi 
Ardo $ùl tronco y il fkdi ^ 
Tardi s'accende , e tofto imeHerifci • 
lo^ che potei molti anniy 
Mirando il ino kil nifi ^ 
SenT^a fiafnm» nnrarlo y 
n^cgno non fin , che troni \ 

Tarda fiamma et amor ^pronupiandel » 

Degno non finychem*ami: e pur non cheggio^ 
Che lafii.nò d'amarmiyomat cotanto . « 
Hon mi confinti amori ji'cieggio filo, \ 
Chi mi lafii morire • £ U mia morte ^ » 
0 fortunata morte y . ' ' \ 

SarÀ la ina jfilnu. Allorfotrai * 
tdmarD^o^ ed Aminta. 

i % Enon 
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ErioT) farai crudeUy 

od amante infedele y 

Ver che amerai tun uiiéo^ e l* altro ejlinto : 

Vtin amerai godendo y 

V altro amerai piangendo y 

Ne farà lungo il pianto : 

Vna lagrima foU 

Farà f ago* l mio amore ; indi n'andrai 
Ttéfìejfa lieta afar beato altrui. 

Nif. 0 d'amante yO d'amico 
Non u fata pietade* 
A torto IO ne temei^ or me ne pento* 

Am* V 01 dunque ambo uiuetey 
Viuete uoi felici , 
jfo morirò . Per uoi de la mia uita 
Faccio un uoto ad Amor , là nel fuo tempio 
G^ue^ia Sfoglia s'appenda . 

Nif. Noni più tempo di tacere , omai 

Vde fora d ftlenzjo . Aminta, ^AmirJa > 
Ho ben un alma da morir anch' w: 
.Ho core anch'io ^ che sa bramarla morte 
An\t la uita omai cara m'i folo , 
^anto con ejfa imora^ 

S'a U mia morte lice 

«, 

Far t amica , e l'amante in un felice » 
Cd* Deh taceieypa fiori y 
tAmbo tacete^ ed ambo 

Dateui 



SCENA SESTA. 130 

Ddteui pace , ch^io > 
lo fola errai 3 ed io 
Sola conmen^ che mora* 
Z^ùuete uot , uiuete > 
Ue ui prenda pietade 
jy una fera [ptetata: 
Non ut rtfcaldi amare 
D'una amante infedele . 
Parui , che queBo uolto , 
£luefH occhi y q uè fio crine, 
jluanT^i del dolore, 
Rifiuti de la morte y 
Debbanfi amar da uoiì 
Or amate yi* noi uieto 5 . . . 
^la amate si , ch'Amore 
Dtfdegno , e non pietade al cor ui J^iri 
lo tamoy A minta yoNifo 
E tu non m'odij addunquc? i' t'amo j o Ni/i, 
dunque non m'odij» ^Iminta * 
Oime )fe non m* odiate , 
Voi certo non amate : • \ ' 
eh* Amornone yladoueinonif^ir^y • 
Sjfandol chiede ragion > difdegno , ed ira « 
0 miei traditi amanti y 
Deh tra uot fi contenda y 
Nonchidi uoiymorendoy 
^Rtdoniamelauita^ 

R i Ma 
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€%la fi contenda folo, 1. 
' Cht debba epr ds "VJi u la mia morU. 
Ilferitor frimien • . 
^èh cenitene ornai y . . .? 

eh* a la mia morte anch'io farò con woi L 
Congiurata^ e ciafawo 4 fio téfUntù .v^.. 
Ogni poter *u*tmptefhi. > ' ' . . . •* .1 
Voi la mano > ed toi feny rvoi tarmc^ ./ W« 
Vói m'aprirete il cm^ ^ - {ma: 

Io ne trarrò la uit^ . 

Così ri/oi col ferrire , io col morire 

FaremJtnofire offèfe4tàn ^ekdettél / 

SCENA SETTIMA. ) 

. . FDino, Celia, Aminca^ Niib* 

v TT^Tv fe qiàì correndo 
|H At?« // '^edeua , o Celia s 

Deh non faiì la tua Qori^ ^ 
Cime. Cel. Che rèa nonelU 
Hai di elori, o Ftlino^ 
Da recar feltrando i 
RI. 0 non è ^viua , o mnere (comete donet 
Cel. MiéoreìAxiì.Oh.NìCQjediceegltì Cc.tAhi 
Fil. Ne la rualle. Ctl.'VUosio^ BiL^dagia,af* 

Anelémd$ refuire . - ' 
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la Italie cT Akandro 
Jo iho tefif lafctéU4r 
Oue giada s non miqa 
In fu l'erbetta a Ì ombra ^ 
Ma fra l'ignude pietre^ • ' 

OuepÌ0fcaU4ÌlScle. ; 
Ella ^uitéi piagnendo^ '■ '•' ^ ^ • 
^nndea dal Citi eommUtù^ . 

^ffrettaua la morttJ, > 

Ma ben tauea da prefo : itbo ^iiuid^ 
. Che già con ìàlt fparfe • 

Vaccaie ombrar iù pallid' ombre il^oUo. 
Nif. 0 infausto giorno. Gel. Ahi fiédomfiacé^ 

H a di dolor sì fioro ? Qione 
Am. Forfè l romor ,ch'è f^arfo 

De la tua morite 0 Celiai echinjorrehke$' 

Andando a morir tMy re are m ^vita ì - 

NiC Amif2ia, è costei forfè - 

^ella C lori , a cut diedi il cerchio. Atti, ff* 

Cel. •Ahriafortnna.hìiCOCetia^ (dejfa. 
Andiam colà yfors anco ' * 

Totremo attarla.C^lAndiamiF$lm.kttue 
Dì t§$y ch'ella giaceal (doue^ 

FiJ, 2s[ e la rvalled' oleandro m fra le feUi^ - 
Coli frejfo 4 UfonUL». . , . • . , 

Vo$nMfotrete errare, iomen ritorno — 

• - Ari- 
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A riueder la greggia > . . 

À ribaciare il (^apro . 
CeL 0 elori anima mia $ deb 'Véglia UCiela^ 

Che T/iua ioti ritéefgia. 

So hen , che quand'addito ' 

%Aurai l'alta cagton di U tffÌ4 HtortO^ 

So ben , ehen face aflora 

Tu [offrirai^ eh* IO mora. . - 

Fil. Oh/Ó^tfo^Ntfoyafcolta. 
NiT. Che''vuoi}Fiì.M'*zfcfa di menti» 
Nif. Or di toflo , che Celia ;v,ìv'Uì^ 

y afono yO corre. Pi\,Affm49^'^^^ 

Ila tu hejjo tei prenda . ^ ' . 

€llal mi cinfe , ed io tion sq JifciorU. 
NiC -^ìsi , ^uefio el mio occhio . ^ ^ a 

E* qui U parte anco di Filli j è certo . 
Meco, appunto d intorno 

tApparifcono intiero 
* Le già tronche figure . 

B ffei tei die Felino ? 
Fil. Ctori'^^ dtedi.mùBdùndo 

Vchhe cofieiì FjI. ATa^? [o j «794 quando mojjp 

Qjeto cheto là douo 

Ella giacca piangendo » 

^uiui m terra l'auea j 

MMtMlfijSog eMii^. . . 
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Di lagrime il bagnaua i ' 
* Spejfe n/olte chiamando f 

0 sfortunata Filiti 0 T irp ingrato y 
Nif. Omey che fa cote fio ? orfeguiy fegm • 
FiK e cho'vuoipmycb*tofegféé6 
NiC (onte pofaa tei diede ^ 

Che fty chedtp alloraì 
FiL Elladime s*am»idey 

Emi chiamò y andrai 5 e di fua mano. 

Ma d'<una man tremante 

Fredda ma fitèychelmarmo^ inUrrtec al collo 

^^efìo cerchio mi cinfe • 

li dtjjemty piangendo , 

Talcb* appena tudijy cosi già foca 

Ama la uoce , 0 helgarT^pn (mi dijfe) 

Uanncy che l del t'aiti j 

Porta àr*or aneHio cerchio s 

Ne far ch*attrm tel^eggia , 

A quel paffor , che Ntfo or atùs'appella^ ■ 

Edtglt.biìù Ecbedeidirghi 
Fil. Non/o ,pmiraménti.^ìCOfmemorato. • 
Fik ^on mi gridar. S$4^ormJmtÌ€ne. *• * 

Digli^ycboirijtomfid . ' 

Inqueflo cerchio intiero » 
Larottafì diTirp. ..\ì;.... 
E wiw iipur febu^ • ^ 

CoimtnfeltceimQro. l^ì[,ÀbÌ0rto c Filli t 

. V- ' chi 
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Qje più temerne? 0 me ^ia fm^ch' ogni altro i 

Fin uè le mie ^venture 

Saenturaio pajlore^ 

0 dolciJJìr/;a Ftlliy , 

dunque ha ^volato il Cielo , 

Che ^ÌH4 io ti ritrotti. 

Solo y perch'io t'ancidai ahijeotttaiiattd » 

A la miferia tttia 

' La ttkt morie i s'Jo SfeJJo 

Non era l'omicida ì 
FiK S'édiro Mme non chiedi i 

t monandro. Ni/I ^a tu cerchio nf elice, 

Ttt , che de l'error mio fitsìt ad temfo 

^Accufatori , e reo'y] 

Orto'sttanegliattffi. 
Fil. Deh , nel torrente et I hà gaiato. ì^ì 'uSjjMtci 

Tu la mia colpa accufa j 

Le mie pene apparecchia: 

^jijnciapoco totifeguo^ 
Fil. Cofìuisìfifriofi 

Mji Sp^ttMéy wipa:^zifcOn 

Vmen njo gire. Kiù 0 jlolto , 

Errat , che feci ì a chegutardoerebio ^ 

FiUi firsattcoènmt, . 

Ma che peri ? non fia, . . , . . 1 

Cbegial colpo crudeldaUfmemmo * 

hm4kittJhéeeéitù,Omaichci}eKoì > 

fotrò 
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Totrò forfè negando 

n^icoprir Ijmputà de terror wio ? 

O gtuflt7;jad'tAmoreihai furuolutol 

Qìe queBa propria lingua mnanT^i a Ui > 

^ let fìejfd dt/pteghi 

Fra mir empi foìpiri 

Il mtd*rtfedele ardore^ • 

Ma fia i che fuote , invoglio j 

Uiua , 0 morta che pa^ 

^ira trouar coftei\ 

Le nfo morir a* f ledi y 

Che y fe non altro , almen le pa pur cari 

Di njeder la mia morte . 0 CeUa^ o Qelia, 

Ama tu pur ti tuo fedele Aminta ; ^ 

Tunjiui fecoy e lafcia^ 

eh* ornai per lamia FtUi, ^ ^ 

S'altro non pojfo , almeno '^ff^' WÈÈkà 
Ter lamiaFiliti mora. Or turni guida, 
Oue fe tu FtUino ? eife nè gito , 
Dehchtfia, che mifcorga ? andronne a cafo , 
A dffferato core 
Fida f corta èH furoriL» • 



II fine del Quarto Atto. 
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ATTO QVINTO> 

SCENA PRIMA. ^ 






Perindo. - ' - • ^ 

5'a c R I L E G I Oj interra 
VI dolo y a ct^s ogni mortai 
atterra ì 

0 del mio gran Signor ^ del 
^{e de' Regiy 
0 facra^ o diua imago ^ecco t'tmchino , 

fiedi tuoi la cima 
Del mio .capo foggiace * s 
Ma te i?ì felice , a cui 
Tote cad^r di man l'Idolo altero , 
Morraiy chi che tu fie^ ne rz^iuer deue^ \ 
Cui tanto ha in ira ilCtely che fin di mano • \ 
Gli fa cader la-'vita . 
Deh chi fu tempio} come 
^auremo indizio ì cjueflo , ' ^ 

Cura farà dOronte^egU ha tn fua mano ; 
. tj S z Eia 
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A Ini i a lui 'colando • 
^afla a me^ ci) egli il fappia^. 

Di fmaxriril umino. .... 
St-fwr nm wr^^io fiéì, 
Cm Ormtte HamdM* 
In quejlo luogo appmiQ* 

Ondi venimmo ^ quinci 
Tornammo , e fu pm brcue» 

Di gir dritto 4i U iendcj . . 

■ 

SCENA SECONDA.^ ' 

, ■ « 

NarctCj Glori. 

COSTA* dritto y SignórtJ: ' 
Ma fora ben pm daita ' 

il cumin de la mort^ . . 
lo fkpubeniCheurM 

tornerei per Celisi • . 
E ?ìori fi può cotanto , io mi confilo , 
Cb'elfera m bmnonumi*. OrdrtostH 
Conmifffftn^frmicitr^t 0 f^ia/mnan^ 
• - l " Ciò* 

Diyitizeo by Google 
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Ciò. 0 corte fe N avete y 

Deh lafcia ornai , ch'io torni 

A godermi foletta il mio dolore» 
Nar. Es non è tal , ch'io fidi 

La tua njita in tua mano* 

Jo ne '^0 cura y ti Cielo 

Per te , non per altrui a coglier l'erbe 

Colà dianzi mi trafe . 
Ciò. Ahi , che [irana pietade 

£' coteBa , 0 Narete ì 

Sappi , eh* IO fon ^a morta , .. . . 

DX^on ho più cor y ned alma y e mentre credi 

Vietar y ch*io morayomai folmi diuieti 

La tomba y e non la morte • 

(^ost dunque ti gioua 

Trarli dietro pe* campi 

Cadaueri mfepolttì 
Nar. Tu da me nulla impetrerai y fe prima 

fi tuo dolor non mi di fcoprt almeno , 
Ciò. EccoloyOimè.]>iCLT.Chi uienìf perche t afcodiì 

SCENA TERZ A. ^ 
Narete , Nifo, dori. 

VE\ch'egliìNifo.OD^ifo, 
Ed oue la tua Celiai . \ 
Che diuenei* Amintaì et no e fecaì 
Nif- 0 mio U^arete ; 0 quanto w U bnue ox^ 
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£Mi riuedt cangiato ih mermigUa i ' 
Che tu mi ricomfca^. 

^clta t7on e più mia ^ ' ■ . - - . ' 
j^mmuèfeco\ e*Ìjamo ' . ^. • 
Per trouar Clori , e [Iwi '' ' r 
Anelilo pur njo cercando , ah Jaitté^ doue 1 
LllajU*viuayO moruì 
Nar. E* n/tita,emnèlungiy . .\ 

Ma tu che parili donde ' 
Così turbato or naouamente impari i . 

elori rn if^fegna. Ah dunque 
E'^viud? enoniluftgi'i 
Ciò, B pur conuien y chWi miri 0 . 

Ocome dokemenie^inquel bcl^ifo - 
Va tempio cor laruato. Nar. EuoUy Clori^ 
VieyUieniiè htifo. N '\{.Oime fm i^om.Nar. 
Qye dt.Celta^ed Aminta in ogm lato (udsfii, 
Z/an dite ricercando ? . 

« 

VeJiyùmh$lr0mordelfituamort^ 

Tur ha ^tnfey e pa slori, Nif.Esila luce 

que hegU occht , o cicco , 
Io fT/ìdhe IMàffMii^OfèJO iim I^arete, 
Non conofct co(luiy 

marte d iurta ^ . 

ViU mut mri€ Utséria^ ^ 

4 Diletto 
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Dilettole non pietade. • . . ' 

Etft4y che nti die morte ^ 

E rvten qui fol per uagheggiarne il colpo l 

Nar. A te coftm la morte ? ♦ 

Nifoynonodtìechenjmldircojkiì. ^ 

NiC Che fia U^o dt mi^ì . : ^ . C). 
Totrò parlarci ed elhr >: . 
SoHerrà ìé mie njoàì \ 
Nar. Egli a. me nm rtfponde^ ed iò non odo 

(^Wyche fra fe gorgoglia. NiC Or Uè mi Sfiri 
A sì grand' 'vopo Amor , tu mi comedi ■ , ; 
n^egne del mio dolor fembpan^e^ e uoci* ^ 
0 Filli , ahi , F//// , oime • \ a' 
Nar. Filli coftet? odori. . . .x- . . 
NiC oAhmon pojjo^ifoffirl , >; . — > 
' Annodan le parole. ■ 

Nar. SUafutirdi[efieft':x * , v , 

I<lon pon cura ad altrui i tu dimmi ^0 r 
NiH 0 ///^ mia. ,Nar. Anima mia ì / • 

/ £ /^^r/^ d' amore yor me nauueggio^ • : 
Lamia ^oce nj\e roca, . . . , i 
Merautglia none ySaltnnouM ade é. 
NiC 6^rr4f f«//fr(? , errai • 
Nar. c^i<t /irò pur almeno l . : ;.s , . 

Di qualche merau^lta^ ^ \o\ , i 
Miiio .riguardatore A. \; v //i. 

Nili 1^^^ mnnjol^erejoFilb w Jv\ì» 
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^naltra parteilruolio . " ' ' \ 

Forfè , che'n quefta guifa^ ' • 
Negando ti tuo bel rvolfo a gli occhi miei , 

Vmi punir la mia colfo^ . • 

^lanò^ mirami ^ afcolta , il tuo bel ^cl(^. 
Et fia, fe pur noi fai j ' ' - } 
eifia de terror mio '. . * 
// punitor fcueroj Sfolgorando : 
Saprà ben far da fe le fue ^vendette . 
^eh qual più degna pena a le mie colpe , 
Che tener fifa auanti a gli occhi mici 
La beltà ^c ho tradita y 
La beltà , cho perduta ? 
Errat mifero^ errai , e perch'io pi^^gay 
^\on creder già , ch'io cogita 
Chieder mercè col pianto . 
So ben y che dalmiofen ^ da gli occhi miei , 
Che per altrui poterò 
Piangerete fofpirare, 
^on può lagrima <-ufcir^non può fo(pirOy 
Che da te nulla impetri . 
Jltro da me non puoi 
Gradir yfe non eh* io mora , e lamia morte 
Ter me cheggia perdono. 
Tu, s'ella pur t è €dr4j 
Non gliel negar, nonèragim^ che nulla 
A sì^aduo intipiéffor fnie^hi \ 
- Moni 
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^ ^ morrò » m ferdond {nitro mn cboggio) 

%4 tenero info folto , 4 1 aimé orréMi. 
Ciò. TaBor^ serrafit jflftt, 

S^UoAmmr sfallo ile teb. 

Bi y thè fno folgorar , et ttferdotd. 

fo i/tie pafiorella, ' 

IngéinnAU fommlUn - . ^ 

m^Hétndomu érnànte 

i^oìt ha gta , donile ,C4glÌ4 ' 
Del mi/o sdegnod eolm^ r 
Cmdil mio amor, noi^ èslfi» . * . 
Nif. Ome.QXo.AhTtrfi^nh Tirft. - 
Nan ViUt dtéim^i coftet, orcofimTtrfiì 
ciò. lynmorofi fojptri 

FalJiggMtore mdiéjire , ' . 
Setn^cbe ftangfyoTirJtf 
Em^tn^ebe m'ducidi, 

SetUj che per yne poi 

Bramt cotanto dt morirei addunfno 

Noto kafié 4/ mio tormento 

La iuampietà , s* ancora 

Con la ftetéUeincrndeltr non Unti f ' ' 

Finta pieuttOy finti 

SoSpir y ben li conofco j 

Fmte lagrime , finto 

Dolor y fimo defire y e parntm po(fo 
l?atiry qiéantnnqiéefintoU tuo dolore, 

. - T *2)e 
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la tua morte filo 9 
Solo d nmewpémentù. ' 
Taa dunqiée , e tu ^vini > 
C*hat ben^ chi per te muora • - 
Tté'vmt,finr.fe»p4ce 
Goditi lieto i tuoi moeUi a00ìi % 
Oae fi ti dsè campo 
La mia erediUa^c firfi -y . 
Ancor bramata morte j Y . 

Non ^Oy che la mia ni^ . * , 1 1 • : : 
Lettie colpe naecufix » . - - . *n % . 
Le tue gioie ne turbi y . , • * - 

Morromi , orti rallegra % 
Morrò 9 e priego $i Cteto j 

Qje'ncontrà te non armi 

L*tra uendicatrke y 

Cheyfi tu t offendevi X 

lo ho berim finp9rteeeUntepme% 

Che può de le tue colpe 

Vagar fi apptenaU Qui em la mie fitti • 

Cht dte^mteì fin itti % 

Vebbt da te^ ragione 

€ I che fer te lampughe^ 
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SCENA Q VARTA. 

Mdiflb, Nifo, Clori, Narete. 

Od ORI (tprmùéoà^é) 
T)ch fatti* mila ^ùfiglids 
Sdpitel "v^h fdfion% 

Cht fu qmU^fifthH ^ 

Che vtttatd ne campi 

HddelTréce Sigiar téliicrs im^ol 

Nifi E perche poi cotaniò 

affamato il richtedi ? w . , . 
Mei. 'Z>ehfetulfai,n;apiit,inHiU,iJ%U9 

Ch*et fugga y n;obj ùìnvrà^ 

Manoi ondMmyfigUuola^ 

Som flti nnàm i Traci , 

E piH che mat , fabbiojt. • 
CIo« A che ft^gg^y ' TraCt , 

Ora , ibeputo è fer me Trac^ Jmore ? • 
NiH Ma tme dee morir ? ftr fiud cagione ì ► 
Md. "Ba rhara legge ti danna ^e età U basii ^ 

^'idiam^lJùrijno» fati 

T'-vfii di mme f Modiàm. 
Nar. Ferma , ù priego , ah dtmmiy 

Sche^nmièa fctagnrdy omatn apponi 

^l yéSthmfwrér , ài noBn mdi 

T X frodai 
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Praébickar fttùnào ? 

Mei. n)irol ; ma, '■voi deh rimiraU intanto 

Hétmto per legguTraci^ - 

Che la reale imagtne 

njel fìfferbo Tsramitf^ 

OmwéfHfi eUa p reggia , ella i W«r/i 

Fenala^t^aachhper cafo^odarte .* 

SfregtéyCmecbefiaytldQU atroce. 

Nar. Jm^ua legge 'i mera 9 

Se Ìakere7{?;^a umana . 

Sa ben aliarle corna jiMreggianti 

Co^T^ar inpn eoi C$cL NtC Seguiy papere* 

Mei» Or gtuad Capitan con le fue gemi 

Perù fancimUdelirtbmd tempia;^ [ ' . 
Ed tù caU mafcofr 
Ter la fratta d miraua , 
^lifanet^n di firn > ch'appunta 
Vènia da queHa fairti^ ^ 
A lui [i fe y dicendo j • i • 

Miray fignor (e n mam 
CUdtèMon/icbed'woi 

%4ltro fra quella fciepe 
^0 non tfcerji 'y appena 

Potei'vedirmtlfolgihrardifiri^ 

£d excoy ecco ( difsegU ) 

V$magm ruls cm poco dùmzf 

> 
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In rtua dun torrente^ 0 facrilegh^ 
Ho ntrouata in t^rs.. 
Gli altri étfra fnmemk^ 
Non fo fe per fu» ore , o per i/fétn%fi^ 
Tuue U njefii alUra 
SiUcerar 4ti9toro^,ilCéipii4m 
prefo colt4iferman yjioo^ f^itUu d» 
Con tnarcaie cigùaf * ■ • 
In dtfidr§§ fi traffe^ 

10 per gireuol calle ^ 
Ifiiù ùarumm* £ cer0 
Tàrdéarm»ftmifccogbi0hifiglumdi^^ 

Nar . CN^o y che, partendo 'vot , ne f renderanno \ 

SCENA QJV I N T À. 

Oioniè, Nifo.<:aort, Meliflby 
Ndrete , Penndo. 

E Certo il tmbi9 dejfo ^ Ì9Ì - 
riconofco: 
Ma fm Uhi^€ÌtÌ9tépra 
£oHtra la snam irrawie^' 

E tronco ha da cadere 

11 capo di coiaio ! • • 1 - 

Cbftimagtn Tiéd giA per ferra. 
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or tu njedì dt , * . . v l 

Sei mio dolor ^ Je Imtod^fireifmùé 
Oro. Si troM ti reoyfiirmài 

T^i etu fiat cerchio , e foJiU « 
Ki£ Stgnor^egUè troiMto, 

EprefoAprenJirnwm 

Da la tua ma» le Jue douute fetidi 

£' mio quel cerchiò^ od tù 

Fm^ cÙn terra ti gutai. 

Quella è la mano errante ^ 

^eftoel capo dannato, or 'vegnailferh 

yettdtCéO» de U riaU offe fa. 
Mei. Ù dtf^ato ardir , fujgtam noh Glori, • • 

Fu:gtan qiétnct Uitiorte^ 
Ciò. Tu fuggty otte tt piare ^amecotmieìte 

Per figutr la mia '■vita * • ' • 
Gtr incontro a la morte • 
Stgtf0'y cùBui per abro 
VaUmerteeercando. 1 1 cerchio è mio , 
Eccoy queHa è la gola ^ 
Ch*et già moiif Me ta citetdj 

E sìneferba ancor fnfchtjpme orme. 
6* mw quel cerchio ^edto^ 

Mei ^btClort.N^.Otmt.P^ré'Papri* 

Permateui i tacete ^ 

t/llcun non fiacche ardtfié 
Motter ftideàMktgtkté - 

Oro* 
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Oro* Ta feg^uiy Ntnfa. Clo.* ' mto ijuel cerchio , 

Flit 5 che*» terra tl^tttat . Or^fe morendo 

Tuo féigarfi ti mto falla , aUri naif aghi k 

Ho capo anch'io i che' tronco 

Saprà cadere i e mfangMnare ti ferro 

Vendicata Ji la reale ^efu 
Nili Deh taci ti$. Signor Ci - • . ^ 

Cosici d'amor maneggia ^ate non lice 

Dar piti torecchio ^ figni 

De* forsennati amanti 

É '^ero j ed io noi mego ^ 

Elfha parte nel cerchio^ 

Ma non già ne terwe, ' 

OuCyC quando gtttoUo^e chi lapidei 

jo logittat pur dùm^i^ oUgittai " 

Colà per quel elirupo y 

C he'nfinal no s'aualla^ or men rimembra. 
Per. É ueroyefuddqueBùlato^ou^tù 

Prejfo a f acqua iltrouau Ni£Fi&«» tluide^ 

Filmo il fempltcettOy 

£1 i che non sa menttr\egU teldkd. 
Ciò. Ci^t y deh/i m'hai toSo 

Valma , e la ^Zftta , almeno 

Lafaamt poi U morte. ' \ . 
Oro. CbettfemhaPerinJo^' 

Par ante , ch'io ratmfi 

In pu maturi ajfem * - . • 



ISO ATTO QUINTO 

j^jie teneri fmbiantiy 
Nif. Forfè, oFtUì^ ù duole ^ 
Che reodeU tua morte 

Per altra colpa tmuorai 
Ciò. Forfè, oTtrfijU dmk^ ... ^ ^ 
Che per tua mam fmta 
Ver altra mano tmmra ?.. \> 

Per. Oàtcr^JCamm^umfm^mfA 

^e' pargoletti amami. 

^Itra con ejSo loro ^ ' . \ 

Qom egli è fatto graieii 

Vjimorim,cbefancii$Bo' i 

Pargole^iaua m Tracia 

Amor e, che gli trae (tm teeeamtai^ ) 

L'o^ per takroamortre. Oro. Or tu^fan^ 

n>immt , come tt nomi ì (cuéUa^ 

Onde fé ? dt cm figlia ì 
Mei* Cleri coBet s'appella^ ed io Mehjfoy 

Ella è mia figlia , ed ambo 

Siam de campt di Smirmt. 
Ciò. QortdtSmifnayé figlta 

Mt chtawat di Meltfioj 

Mentre so uoUafottotttettttuinfepi 

Fuggir la morte 9 amai 

Kon fon più Clonano , fon Filli^efono . - 

^jéella FiUt, che*n Tram . ) . 

Tmgié tmdrtta wnten^; . . 



SCENA QVINT A,, iji 

^eUa Vittima td ' : 
'Sramò cotaaio Uuàojign^r U morie . 

S'altro da me nm im^, femm ch'io $i§mr4i 
0x0. E tu^T^cubioiugfardpt» 

Con queiV ardua frwM • . » - 
Mtwxfifnttte rec^ndfk* 
Mei. Mfrcèptr Di» y mercedi 9 

Ecco la ""vita miay 

Signorine leMm^àù. Àrhan di Smirne 
CofkkmifAedém€mfiéy9ftirifcamfo 

^tmeydi leti di IbÌ ' 

La già celando altrmiy • . . * i 

Oro. Tum'attmkppifi^m^Mtmh. Dèami: . 

Ptu chiaramente i come • *. • (loy 
Venne m tua mancofìes.McìSignor^dtrol^ 
Tu lira 4^n9d m$éó^ OemXìiO» Po fittè- 
A'fofpmy e Aiofio^ ' * • . 'l 

Mei. tAllorchelRèdtSmtrnaaJfalfearmJto • 
Lecémtpagned$ Traccidf^vndifmagMey 
^uiVA^an, ch*to dkmti coSeiiailmua^ 1 
E fico r^n gar7;pn\ello 
tefrigifm^'jmifmfo. NiùEdoeeoSìt^ 
Non mi turbar , tu figùi* • * (tan^ 

Mei. Aifembiantiy a le'^esii^aiportameutu* > ì 
Vuruer d^aliafoìtuud ^. . . \] ^ . - 



I ji ' I ATTO A^INTO : -, ^ 

Ond muagbito Arbéino ' ^ \ ' . ^ 

Teme , chel l{e nel priiéi^ • • ; - ^' o 
Ln celanesi non cura ' • . \ 

Vn decreto %eal , cbéo^i SMataì - r \ *. ; :Kj 
Deggia deporre in man del T^, quantunqièt 
Fa pìÌ2j^omert^ o ipogUc^.^ • • ; 
Il Re di Trdccté tnum^ - ' » 
Pien d'ira mtnacciofoy .... \ ..^ .i;^;.! 
1 fanciulli richiede y ^ -. rs^ ..\ 

^on foyfeperdefìgde'Ul&rmortt^, . • - 
Ciò. Oh non tei di (Se %Arbano , e mille njolte i 
Ao^i l'haitié raffermai^itoame dufupie \* 
O qià sk d' mpromfi . . * . i, A 

SAl^afiono i duùùt tuoi ,\ • 4 ,1 ; 

*3^r njanatenerez^^-^^. » . ' 

ChéU^udc U étià'rf^iUf ; . . :^ 
Hm Jet già porrei in forfi » 
llgrandefioi c'hal ReMUmU f&Wf^ 

Ma forfè éd aneti finfe , * 
Tiildei faf er, St^noreXìxoAo'lfo^tufegHL 
Mei. U chiede ti 1^ di Traceut: d Re di Smtrnà 
UvÉptdtlùT fmelUy epure^br^ma, ' '\ 
X)i rimandargli m Tracsd^ 
Peratdddctr ^i fdegni . * ' M 

De toffcfo nemcp». ». . . i* 

'JJ ' X ■ Ed 
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Cmninimnciffiifone e prismi ^ff^ne \^ 
^ ch%U ceUyùfcmfrim v 
Ttrò tmtndo Atht» y 9m ilfmfiin0 «. 

Al fin pur s'^ppakfi , 

LÀ m*vkim monti ^.JoméUtàaw^ ò 
Solca ruei^ pmatUt ; r . v, V 
Reca di notte amho ifattciuUi . ^iui ^ 

V$uan ri4(lica uita , , . \ *' » » '* \ ' 

$ perche l''vn per /Wbm.. • .» • 

A me diede cosi et » : . \ 

EHfancUéUoét Dameté v* 

jihiéttar dt pm kmfafktpmsUji f \ : ■ .1 

^Jay perche mal fi fida 
D'innamorato cortj 

^e féUtcmUtfcùingegnoi ». . . o~ 

r^w^, f /'t/w /"^i/ri? cercando^ al fine 
Stan conofi:iutt entr/tmlm» . ^ • ; . * 

Eperi*vkoiy eie jfiu H mff etti éi mé noi > 

Credan l'-vn l'altro e fitntOm / 
Oro ^4 foi»^ ^ Smirna^ ^ . • ^^«^ 

Se tii'veniéto^ddMlHtaìmStmì 
Mei. Crebbe il furor de tarmi y ^ . 

£>^tfr fargHen4.al. ^Wa^. . ^ . . . .. .1 



, 54 • ATTO qy INJO j.. ? 

Venneafahrtiwoffti^^ :\ , •,.^'\ 
Allùra , ah^ qié4ndo4<uidi^ ..... < . •%; .) 

r«r^ dChmmim àtmMtiy • 
^ando *utdti che, erranti t^V^ 

Sonar le trombe ^«cA'g^pniv y. .s i 

^ Diemmia fuggire ^^ruetmi ^ v.?{: /, ; 
doiéegU mi miei "-^^^ * , \^ 
^enar la pmtMÉKnàNSX D^uU^^ài^^^ 

Madoue{otme)fijiU9te- * • ^ 

- Fuggtr^HelfCifel Cfeli^uole, 
Sia0gnintormelLiehì 

Non ufo dar noftelUi' . . 
NiC Sefer difiòie UptimorteilthiiJi^ 

S tonory mn è lontana j r^^tf Uél<vcdi. * 

"^^ffi/f JU4Ntnà a.*Dametai 

E con Darneta io njifft^ ' " } .W 
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Hiaenne dfchr le nìnA^ 

^j44nd* entro una IfarcbeUs / . 

Z^n rapido tornate * 

M*ekhe fortéto t» méte ^ ùU fortume 

Fc per me ueU^ e ratto, io no» fo iome^ > 
' Fui qiét gtttatoal lido» 
do» Signoréjio mt diltgtié^ 

1 1 mio dolor ancide i 

Tifia tolto da lui^fe non t'affretti^ 

Vonorik U tniémirte^'^ < '* - • 
NiH tÀttendi a mcy Signor , Ufcìa costei 

tÀlmen yfin ch'io fia morto • 
Oro. Afjatattefì^ eintep. 

Z^eggio 5 che 'Trof Bramate ' ' ' * 

imbola morte ytd ambo . 

Or t/i fari confenti . ' * 

Per. Oimé^ che fia^ Signor? Oro. Taci Perindo 
Mei. Ahi lajfo io T/adoy ah non fia mai, che 'vmo 

La mia morte io rimiri. . . ; 

Oro. i5W4 cV andiamo al tempio, lui couieni^ 

(hen piu celebre luogo ^ . . 

Con fmfoknne pompar • 

Valton/oler detgran Signor s'édem fia, » 

y oi mi fegutte, andiamo , * . ' 

Nif. Oh Filli, Ciò. Oh'Tirfi, NiC FiLOi^r^ , . 
NiC Signor, fienai, che per ma mano io maora, 
Conmen^cheti^m'ancidék^ 



' ijtf ATTO QVINTO 

Pria 5 che coftet, merendo. 

Da, mt l* anima imok 
Ciò. Nò nò y fetuferifci 

(oHui , prima ch'io muoraf 
^ Breue farai la pompa , ad^fi pi colpo 

tAmbo cadremo eslintt , 
Nir. Fiera d'amor conte fa , oue la morte 

Il 'umettar a trionfar condtécc^ . 

SCENA SESTA. 
. Narecc, 



ED è purr'jeroì ed io. 
Io non fon fatto ancora . v 
*Ter gelido ftiépore un trScOy unfaffa^ 
Ancor ho ^pce , e non ifirtdo al Cielo ? 
0 mtfirt figliuoli , 
0 sfortunati aman'i^ 

ZJot rzje ne gite al tempio ' ^ . . j 

Di facrificio orrendoy 

ZJittime dtfpietate , ed innocui* > 

^mor fel njede^ edeqli 

{Oime c hi crederebbe) 

Fgli è iChe porge'n mano 

Pel tiranno furor tempio coltello » f 
^hi non baslaua foto / noHn affanni^ 

Se 
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SCEIiArS&STA. i - -1J7 

Se pelUgrini ancora 

Non n/enuta» da litng^ dfàrità nn 

De le fciagure Uro 

Lacrtmeuole pompa ? 

%4bs Uffo,dcbe m ipUnJU 

In qtiejh ca^ipi il tieUf 

^ che ptté gira'ntornù 

A qaefii UJU li martf 

Deh per pietà fi celi 

Fra le tenere ti Gtelo : 

n>eb per pleiade imondà 

^erqtéeftì ampiilniaitri 

6 terra sì crudele > 

Fatu £ empio dolore orrido albirff p 

Smo tomài PéMiofi 

Deb per pietà' nafconda^* 



* • 



S>CE>4A &BTTIMA. 

Ormino> Sireao> Narete» > 

02V D H quinci , Siren ì Sir. P'^m 
ddltempid^ 
Ma da qudtmfky Qrmki^ 
Che già fatto è p^r noi * 
Teatro di miferit^. 
lo fu^ da jw/ tempio, . * ^ 

Dd 



4* 4 



I j8 ATTO, QV INTO ; v > 

Dà cut fu^^e h€H 4»€9f 

Per piitÀ U ptetadcj . . , 

ìiàU Fuggì, Siren^ dal um fio t ' . 
Lofffettécolù éUroee ì * 

Ma come n bai noue Ilei 

Già mn fotea ( creJ^ ìq), 
Efferut giunto ancora 
Con gtmfelictOrontCJ . , 
Sin Oroftte nò^ ma comd. nMi^^i . . 
Le dolorose madri ^ 
e fon pur già condono 
Per lo ir Auto al tempio 3 0 fior 4 'Vtfid • 
E Ile fon qumi in ^vn dr apollo accoùo.^ 

Cosi qual fi restringo aUormM0 
Da fiero predatoti timdu greggia y . 
Stringonfi i figli al petto , 
Rmtta$it piangendo ^emt^treiljiianio : 
Scorre loro nel fino y 
V anno ikambm fuggendo ./ .. .'y 
JXaU' mamme dolenti 
V^'i^grimOf che Uttoi 

Fa lor corona intorno- ' \ ) 
La tu(t4, ^ f 

Vagheggiati fi la pted4^e\nfp4Zf enti > 

Orlha le -vele loro _ , .'^ . ^^.^ . ; 

Sftran l'aure fecopde^^.^ \ , \\ " ^ 
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'BeHemmiano londugio^ • v... 
Orm. 0 trtbuto tnumdnoy v'^v > ^ ' • V 

%4d altrui generar i propri figlia 
6 conuemre a padr$ 
Piagnere al nafcer lor più , tfjal morire . 
Nar. rD'altramiferta t* paridi • ^ ^. 
U tributo inumano y 
^a di nuoua fiereT^^ 
E forfè anco più cruda: 
EJserde gta quel tempio '\ 
Sanguino fo T eatto m 
^ l'Idolo crudele 
D'f-uno Spietato numey 
4 la fdegnatajmago 
Del fuperbo Tirano 
Ùrkr^igito Orante 
Ad immolar duo giouanetti amanti . 
Orm. 0 Dei delCtela ^efiendi fangue ^mam 

I ^uoffri altari indegnamente afperfi ì 
Sir. ^Ah '^eggio^ 'leggio iltempio > 
Tutto 'fcHOterfi d^ira , 
iSlon può foffrir cotanto y 
For?^a èpurych'eromniy e fopragliempi i 
V alte ini^ 4» cadendo^ ...^i^ 
X>el precipizio lor faccian vendetta . 
Orm. Ma ^ual cagiony ^Hal'empto ritomucue ' ^ 



ICO ^ : : AT IO: C^VJ>LT.a: 2 0 2 

La federata (padx' ^ ^\\^\\ ./A'Vr 

Al fdcrificto tnfmc ì ^'..-riv - ' \ 0 .iniO 

Nan Lungo foréilmaréfrU^éf^mhfi^ 0 
ChcbaHtafìiiirarnc. r '/ V 

Oraì«/>r^ dimmi almen ^cbkfm qmimfixékn ^. 

Nar. ^tfihti^A»ihf4iì^\^^h r/:\i..•.V.':»-.'^L\''l 

Md Nifi non ÌNifiy ^^ \ : a a" : > 
£ c/ori è don , / ^ ^ \ ^ ^ % /. - i \ : V 
NefiglUè diMetffpT\ v; \s^v-ì;' 
^ArV £f /(9r fortuna j ^Zrrt» ^ :> 

OtVC\.(Jbe fortuna y che nomiì t V . 

l^ar. J>i Nifitinmtyè r4iyiLOrm^is.Na&2!Mi 
Semirimemhra > i F/iW • ^ \ 

Nan Chennmamirauigha^Oni\£ TirfiytJeillÌ 
Sinmanan^-^jmcèr ^nt no/lri figli j • / V K 
Sji^yfhcfancmlUaìuUrffaftrikdTtM^ .fniO 

Sir» (TE^i fÀ^vmfimqMflti ; v . . . » y r l 

CertOyfefur yi« *w^#i> • ' ^ - • C\ n ."XZ 
Sen > r^xvr ^m^/?/ > egtonanetti Mli^' V l 

Yizx. 'Voftrifighcoftor0,^t^^rma»^^ . ' 
Ilé^riuiUftT*piotmw'stfoUtf'^ 
^ome ne rido^ n^dife^i^oSifi fi^ ^ A 
^M^i, ^ht fim m Mi mddt già fcrmd tfétÈk 
J>otuau mi gran [ma^ -j- . '\ / ..O 
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tra U iurta deferm^ ' > ^ \ 



• » 



Tener^ita fermle yexonofciiui • ( 

Z/» faldato di Stmrm • ^v^k^^Uk* 

F# frigMém^^non fonfigIMt 

^imi , e quindi pùtimtmifm'gf^iti^lìk' 0 

C ure^sfUgìity umor^ defire^ ed armt, 
Sir. OÌ9ut^mnpii$J^armOtBBkJO$m^^o»deJ^ 

S C E N A O T TAVA.. ^ 



• » i 



SeipilIa>Ormiao»Sireno^Nareie« 



CHS iolorofì omei y ' * • • l 
Che importimi UmenU . / ' 

VanUguìiaturhmd^^midivd^ 
La tiri» i.tJ: Cui rtfwmai ^ * \ 

Narete ^Ormm^fjrem^. vi: \:.\:vzZ 
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Sù sài fine did0lwU\*^ ;.\ 

^eb raddaktU omat , } v.i ' « . r • ^ T 

Kafctugate que/ìi occhiy r .V^sv. r ; l 

Vdttey'vd$teyA'^oid*4kc^veniiért ' o i 
apportatrice iwegno*^ , ^ .\:^iO v^ k^V 

Nar.. 0 per fomrémdiàQlù ^bmi^mifib)^^ v 
JB^f^ sì pocù)gls€iélùi< \.'i: V.C. .v/.^ .•;,.v 
Et fa far merauiglte.^^ V ' \ m: : ', ..*^, ;v> 

Serp* ftene or ora al tempio » iune i r 

Que^uoHrt pgU j ^«^W> 

tir per dm ^ ed oréi ' ' /. . * . 

Morti forfè ptangetei 

Itene al tetnpta y e quitii :• r "'^ 

Vedrete Amnt4 , e Celta %, • . ^ ^ , # 

'<t>o/ln figli y iqtieUi y ' i ». » 
Che già d^arjorfktmct^or per amr^ . ^ 
iSVr4;» condotti 4 fmMi ' > c ^ '1 
(Méiebeutrdoiamnrdmieimls^4fdd4ei^ 
Le no ft e gioie?) itene al t^mpto^ tqtàm - ^ i 
ThU£ quam^elU r grande ^\ . . ; V- ò 



SCEN4 OXTAy^.^ i(J3 : 

VI folcita Ji, Sciro. , , . . 
Fatta Vedrete ornai lieta, e conUnta • 

Sano Spoji fdki * - 

^ Mfperatt amami: : . ' 

E dal trfémtù onpido: . . . . \ 

Ecco n^cmÉèi Agmmj^ j 

0 quattro njolte^.e milk . ' 1 
Felicijfimo gtornoi » - ...... . , . * 

rAtf «Sf/rt» c liberata^ . ' - - a \. *>« ' > .'e 
Sir* 0 {^i^/^, 1>c$.Om{.S$r(illii%\K\ . . ^ 

Sir, E non Tfuotdìrciy come, . ^ * ' 
Scn Nulla'^odtr ^gtic^QtfieffiahemfiQ, : .\ 

Troppo fin breui tare in • ' - v^^j 
Troppa i§u^b$ di é^ami i « ^^ \V« V ' * 

Ite 'TJQi fieff aLtmpici^ r : v.Yv -<ì • 
Sin. Andiamo, Ormino ^é^tdim^ ^ i - ì afc>l 

^w/?^ /«ci heateSyàsh'XndtamJAU iid^ 
THmifcorgiSirm>ù^n(mfi.,jlaìif.^ v j i -i 

.•xi " SCE- 
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164 ATTO QVmtG : 

SXENA. NONA. '■ ■) 
NaretCj Serpilla. 

Aia pur taiì^uiy mn^s ; U A 
Che qne ''vecchi doktU$^ r. A 
llmio dMiéortmii^y ' r.?n.,,c» o 
MaùurUmn intendo^' i * 

Tu Jpargi in tropjnd copié «- v . ' j;^ r ,V v 
JmT^ tVttanzuh^ con , " ) v m-' i 
PO» torrentizi' gioie i • • t ^ 'o 
^ <^ fìslia . Dimmi' f i v » ! 1 ^ \ y. ò 
^luelTtrJt ,qiéellé^¥iMif'^ i \ 
(Verkngu Nifi ^e Cbrr, " : * » " • 'A . ì: J 
£luei^y€befèup'4madC4piu»iUT^4M « !) 
Conducena M U um$tp'\ > .'V 
(hefUél^ìnmr4mnct ' . 

Scn Viurannoyefieno ifiu felici d9i$4nti, - 

tizx. SnonèdMnq0enm93 *^< : V.Vt 

terfvro depone Ulormàftty' -v"^ K 

biéUvklèdeffréllifdiSkt^ 
Stti^. 'Nanfoyfioen^ tb'MBUifrt ''^ ' -..^v'i 

^*ogni lorbeneìlTtMCi^."- i> i-. iti là 
Nan Epur ClmildUié.-^ . 

Ma fu certo i^^natà ^ - -f^5) ? 

Ddlpr^déi^Mim.^fmréiiim ì 
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SCENA NONA ■ i^s 

D^efojfich MeltjfQ. = -r- •'l 

Colui /d arie il fiafe , acàij temendo ^ 

De la morte i fanciuUty 

Andajfer con ftfé cura 

Se fteffiakrm celando, Stx^ Militi he uero^ 

Oronte ancora U dice. Nar^O comi a^am^ 

La prouiden^a *-umanaj \. . 

Coltin^or delainprte 

Ha creduto celar quel , che ha fcoftrf 

lldefiodelamori^. : \ ■'. \ ' " i 

Ma per l'error del cerchio» s \ >. i,' 

Qje fu gittato interra yr . ;\ •.^i ■. 

Fer l'imagine ojfefky . . . j 

(om ha potuto Qromc ' ' , . '. 

(ontra le facn leggi . v * 1 

fi reo fottrar da morte^ ScT.t/lgran periglio 

Fui cafo loro j e morti ♦ 

Ter me U njid$ , e pian/i. 

Di Nifo fo già cercando , 

E fianca ornai là prejfo 

^l tempio mifedea'j quani^vna^HC A 

Tu (parfa^ io non fo donde, , 

he frettolofo al tempio 
Ventua Oronte , e fecQ \ ^ux c ^ ^ . 
Jraea gia condemati ^ .. . /. ; ò i a a : . '\ 
Clt Jfr^gi4t0r de U reale ip/agAf v* a )\ ; \ 



166 - ATTÓ Q^VINTO/ 

Di fiera gtou t Traci , mdi mandaro r.. 
Sduna njòcc^J^tilf^trimUilmcU^ i/o 
JGriJaftdùymor4ymàtd^' \ ^ ' ' «A ^Ci 
Ma (futui toHo T/n guardo , • .i ; • 

Ciri d intorno mpinofo ÓroBiCf » ì l 

Z^due 3 0 Traci , m/dite ; -v ' ' ^^^'\ » -«^ 
Vdùel^idiTréUMbémfirt^^^ 
jNelo)^péroélt Traciài ' . ^ . .-5 • 
Qontra ferui di Trackt^ ^ v. : » • . 
Af4 cofloro wmfìnò»* \ *• • * ^. ' • 
^fww* di Tracia : 0 Mré- . y u \ . \ 
!\oncy come credete j ' • *; • * • ' 
JV(»xi èjoggetta a qtteUomperùi^tfénf ^ 
// decreto realj che qiii ^atmif '''* ^ \ 
idl^rìtfrto cérchio^ in cm ^ ' 'WOv^^^-v» 
£* l'nnagine imprejfit y ' . ?,» ; W ì 

Con figure d^EgiitOy afacreme ^ - "^^"^ 
J [colpito fi legge * yf^/ nfoc^ ^ > «''^ ^ ^ 
Eglilleffe» ed to'tkìfgUi^ ;ux^d ti^^ 

tho fiampatcittlcor > (A^wwr^rti^^^, 
Dtfaperlo ridir » iiriii^<|»iVy ' A ^'^'i 
Nar. DfA ioteneprkg^}t ^^wi-^O nuu^H 

Scr. FILI DE DI SIR(N|l>I«St'ÌlV7KJ^ROÌ 
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SCE^4A NÒNA. ^ ' 

JeRVI il destino, il KE Glt HA Ì»««ATt, 
JSSSI NON PVR,MASCIRO,OND*E*SON NATI. 

(^tfoyc [lori dJdttandù) • 

Jijufti fimi felci y 

Cm témto f9iè fsr hnignaftclU * 

•AlQeloy al %egradtUé - • ' •* •* 

(Così dtpe rmoko^ • • . • 

Con Uetofguardo 4 1 fffÈièmti amanti ) 
y^i innete felici ^Ju^nH'iifpoJi . » 
T{iprendanfi le madn ifi^UalfenOf 
€ uadanne cantandà^ ' . • 
Ld IsiertÀ di Sciro. • • 
Nar. 0 fra quante il mar iagna, e fi:alda il Sole > 
Qtra del Ctel dtUtèd^ ' /• • • - - . 

Non porteran già più per tonde i T/enti 
Dietro a tuo' figli i tuoi fo^tri d nièoto * 

Che dtjferoì cheferci^ Scrp. Al primo incontro , 
^ual huomich'adontt^ on dsdfito core incedi ^ 
Vergogmofittiiefibiuf, 
Tratti per man d^ Or onte ^ 
Ueneradalthraccioffi^ / » * 

UfmitilMiùm forfè J • - 

^ r Md 
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trt - ATTO QVIKyp-:: 

Strtnprjl u l , di etera m4jfon yidt , • , 
Si aùùàrlficaU.ad olf^Op / ' ^ 

Nar. F/Z/i wiZ(F , . ^ / 

T'otè lafaar lo fd^gr/Q^ ^^.} ;\ ' . ...^ 

Del nùouo amor d$ Twfi^ ^ \ i^ ^i' . v ù 
Ond'fgli ardea fer (eka^'^ 
Scrp. T^r, chenon fappi àncorp^fféj^cfkiw.; 
Del 4i^lUr^ d AJI999r<^^ f . i 

Tratti ^4 j(f /ti 4/5/^ ^\?,;«^.V 

Va colpo joJHéJihci^, , , . 

Siponnofar le paci ^ ......u . 

Gloria già la ere dea . .54^ b$f^ , (^helKfiP^ 
. jimorofo mn <y4r€4 , o v^ v ^ ao 

I confìn de :l4 rvka^ . ..i. v v^Va: 
t/^W(?r 'X'4 /J4 /sjwr^, ; . 
l^LfraqiuU ' offa Ignudi 
Sjiclle memora gelatr^ 

II fuo foco non ardt^ « 
Olire che fe pur neo- 
V^ebhe Tirji d$ colpa 3 ei nha potuto 
Léuar la macchia a lagrime comnù • 

Chi 



Pentito de ferrar n/eléémerktfèé^ 

Felice error , di cui si generep^ 

Ei feppe far l* ammenda ^ 

An^ febee efr$re'i * 

Onà ha, potuto ierrandoy * 

Var feco aUrut felice.' ' • ' 

Fn l fua error, feUrammènii, 

L'amor dt Celta fù di tanto bene^ . » 

Fortunata cagton, perocché jmndi ' 
Fn eonofcùtto prima " * • • 

Tirfi da Filli ; pofcia - * ' • 

Filli da Ttrfi, ed ambo al fin daffari. ' 
Nar. Tn diben w&ì* Mita,' 
Se te <w de U Dei 
Sono o/cure , e rttrofe • . 
Chi'lcndifrebbeì mfomma 
ÉH Cielo 'vn labennto , in cui fi perde 
Chiunque uà per tfj^iarne t fati . ' ' • ' ' 
Temo però, che fi!^àmor dt CjtBd, ." ' 
Ch'èpur fumante anàira, • ' "\ - . • 
D^on jia per gir turbando • * * 

SenonTirfid'ardoriFiUt di geléi ^ 
Nonfkromle^gierè • • * ' - ' 

Spegnere m momento, e quinci, éguinÀ 
ty^moreyeg/dofiio^; •* * ' • * • 
Scrp. 7>ebcbedtratì fetTirfi ^ - 



Ì7o . :ATTQ QJ^INTO 

figliuolo d'Ormino y . . ^ '\ 

Non i frutti d$ CelU ? , . ' \ : 
Nmfarkdt$nqiée!p€m . 

Vamory la gelo fa? Nar. 0 mentHattOy ^ ; 

C A'/^ fur mi foa, tantCy efiméOife coff ; ^ 

Ttrfi è fratel di Celta : " . ^ 

L'amor lorq è finito . * . ^ ; 

V che dmerrà ì gut quimpaf ycb'i 'veggid . ^ 
- Detlor dolort ancor . 

i^éiiù fine. Serp. Effii$$ fini pwua, 
{Mira f unto fatale) 

Gmnfero al tempio y€ C^liàt ' ; 
^Bor^ibe'tt arrmmdo,^ 

Z)tde tutto amoro fo 

In braccio a FiUt ti fuo creduto Ntfi ^ 

PenftiqnalsìfecelU, 

GeUia y impali fdttai tnrigiMu 

Tutta diuenne yn faffo^ i 

Ttrfi U'^^idi » e ratio 9 , ) 

Smbi d^MomodPiUi 

V auuittcchiate braccia y . . 

Cor fi n?er lei dicendo^ o^CelU » 4 uké 

Sortila^ e non amante. 

lo fon Tirft dVrmin, fon tito fratello • 

Errò U mfirét fimm^ 
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SGENA NONA-^ ' i- 

Poiche accenderne ti core 

*T>ouea natura^ e non amor ìT eÀmore. 

Amtanci or fen7( Amore ^ en altrA parte , 

Volgiam le fiamme erranti . 

CoHei y ch'io ere dea morta , 

E [or ella d' Aminta , eftémia j^ofa , 

(olà fin da fanciulla. . 

Tu j che fe mia fior ella , ^ 

Sarai (pofa d'Amtnta ^ 

Il '■voHramor fel merta , 

Non fia cbi'vel dinieghi, 

Ctafcun '-u*arrife , ed ella. 

Che forfè per l'angofcia 

Era Bordtta ancor , ned intendea ; 

Tofctache ptu diftwtoil<^er napprefe, 

^affer enato ti cor , fe dolcemente , 

IsfautUartl ^-tfo. Nar. E che dtfsella f 
Scrp. Tacque , e chinò le luci 

Vergogno fette a terrai . 

Ma ben per gli occhi al core 

riandò liete pendenti 

^ue lagrimete a dire i fuoi contenti • 
Nar. Oie felice Amtnta, 

0 te Celta felice, . . . _ , 

OMare, o Terra^o Cieto, 

0 noi tutti felici^ 

Ma 0 FiUi^ 0 Tfr^ o fonrogni altro 

Feti- 



inz ATTO oyiNTa ^ 

Oggt è tré mt felvct^* 
Serp* Ole f$$ ehertà fi chiaro ytn ^étfénm 

War. De più tmncati nodi , ; ' « .. 

Che méo-raumlmffu^ 

La fortièndygirandikyiccèmdnmcùtfo 

£luando farean più ftrttù , 

Ha pur ìUfaioltodd^filùs ^am^m^ 
A U fiiUàrd etad^ 

Fotran di noi fu uoleg^r Ufcene • 
Or , così per tfcherT^o^ 
PéUTyche Js goda. U Cielà 

Cor' fonder ne gli ahijji ^ ■ > r 

^efuoifegt^fenfb^ , 
Deb 9 dmtroppo arém • - * " 
Co*ruoihri'Zfmam tn^e^my 
Sperate di 'veder fi» jiiéra i Cieli , 
^mnci imparate ùmaf 9 

he le co/i dé^Ctei^ folcoUi'-vedéf 
Che ferra pitocchi ye^cndi. " * 



IL FINE. . 



V 



IN FERRARA M>DCVIt 
Per Vittorio Baldiiii Scampator CamenJo» 



tu . • • • • • r * • 



• I 1 i 

« 



% 

Digitized by Google 



s 



by Google 



Digitized by Google 



